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San Suu Kyi all’Aja
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P. 32
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Quattro anni fa a Roma la raccolta differenziata dei rifiuti 
era al 43 per cento. L’anno scorso (dato diffuso martedì) è 
scesa al 42,9. Abbiamo fallito, ha detto una consigliera 
grillina. Al contrario, il miracolo è stato annunciato dal 
presidente dell’Inps, Pasquale Tridico: col reddito di citta-
dinanza abbiamo ridotto del 60 per cento il tasso di pover-
tà. Non proprio la povertà sconfitta negli stentorei proget-
ti di Di Maio, ma siamo lì. Poi il Foglio si è chiesto come 
diavolo fosse stata calcolata una cifra del genere e con 
qualche fatica ne è venuto a capo: è una deduzione licen-
ziosa del fervente Tridico. Siccome il 60 per cento dei po-
veri assoluti ha diritto di richiedere il reddito, automatica-
mente non sono più poveri. Senza verificare se lo abbiano 
chiesto, ottenuto e gli sia bastato per uscire dalla condizio-

ne d’indigenza, improbabile soprattutto per le famiglie 
più numerose. Ricorda un po’ la dottrina economica di 
Stalin: quanto grano produce l’Ucraina coi proprietari ter-
rieri? Cento. Quanto ne può produrre senza? Duecento. 
Bene, abbiamo raddoppiato la ricchezza dell’Ucraina (e 
invece morivano tutti di fame). Su questo genere di piano 
quinquennale era basata la strategia del sindaco Raggi di 
rinunciare a termovalorizzatori e discariche poiché nel 
2021 si sarebbe arrivati al 65 per cento di differenziata, 
anzi al 70, magari anche all’80, e infatti Beppe Grillo veni-
va a Roma e la trovava già una meraviglia, linda e profu-
mata. Sembrano un po’ tutti quel tizio che si credeva Na-
poleone, e gli bastava per esigere di esserlo: solo che non 
stava né al Campidoglio né al governo, ma in cura. 

il piano di conte prevede tre mosse: mittal resta, un ruolo per lo stato e rilancio green. l’opzione snam

I fondi verdi Ue per salvare l’Ilva
Tegola sulla trattativa con l’esecutivo: 3500 in cassa dopo lo spegnimento dell’altoforno numero 2

COSÌ AVANZANO
I DIRITTI DI TUTTI
LINDA LAURA SABBADINI

Come è naufragato
l’ultimo pressing
di Grillo e Di Maio

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

Nel giorno delle donne, Cartabia prima presidente della Corte Costituzionale
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CAPURSO — P. 5
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SE I GIUDICI
SOFFOCANO
L’ECONOMIA
STEFANO LEPRI — P. 21

GIULIA ZONCA — P. 6 

Cade un altro tabù:
le atlete diventano
professioniste

MARTINI — P. 5
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FILIPPO FEMIA — P. 7

Greta e la sua battaglia
per un mondo più pulito
sulla copertina di Time

U
na  notizia  bellissima,  emozionante.  
Marta Cartabia è Presidente della Cor-
te Costituzionale. Von der Leyen in Eu-

ropa, Lagarde alla Banca europea, e in Italia 
Cartabia. – P. 21

Dopo l’annuncio di ArcelorMittal 
di voler mettere 3500 dipendenti 
in cassa integrazione per lo spegni-
mento dell’altoforno 2, il governo 
presenta il nuovo piano industriale 
per l’ex Ilva: al centro la rivoluzio-
ne verde e il rilancio della produzio-
ne  a  otto  milioni  di  tonnellate.  
D’AUTILIA, FERRARI E GIOVANNINI – PP. 2-3
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Il partito di Renzi
come lo vedrebbe oggi 

Pietro Nenni: “Social pieni, 
urne vuote”.

COME

JENA

jena@lastampa.it

GILDA FERRARI

R
ivoluzione verde, ri-
lancio della produ-
zione a otto milioni 
di tonnellate, ritor-

no all’utile nel medio termi-
ne e piena occupazione a re-
gime. Il tutto attraverso un 
progetto che ha nel preridot-
to la sua chiave di volta. Il pia-
no industriale  per  l’ex  Ilva  
del  governo,  presentato  al  
gruppo franco-indiano e in 
discussione  in  queste  ore,  
prevede una produzione an-
nua di acciaio di 8 milioni di 
tonnellate dal 2023, da rea-
lizzare con due altoforni (il 4 
e il 5), due forni elettrici e un 
impianto  di  produzione  di  
preridotto «fuori dal perime-
tro di  ArcelorMittal  Italia»,  
cioè a carico di un soggetto 
terzo: Snam. «Interlocuzioni 
sono già in corso», conferma 
una fonte vicina al dossier.

Tre sono le condizioni im-
prescindibili per il governo: 
ArcelorMittal deve rimanere 
nel breve periodo; il nuovo 
assetto azionario deve preve-
dere una partecipazione pub-
blica; la riattivazione del si-
derurgico deve avvenire nel 
segno dell’ambiente, permet-
tendo così di intercettare i 35 
miliardi del fondo di transi-
zione per i combustibili fossi-
li nell’ambito del green deal 
europeo  annunciato  dalla  
presidente della Commissio-
ne Ue, Ursula von der Leyen.

Il piano industriale mira a 
fare di Taranto lo stabilimen-
to leader  a  livello  europeo 
nella produzione di acciaio 
sostenibile. Richiede un inve-
stimento complessivo pari a 
3,3 miliardi, di cui 2,4 miliar-
di per il riassetto dello stabili-
mento esistente (a carico del-
la società che lo gestisce) e 
900-950 milioni per l’instal-

lazione dell’impianto di pre-
riduzione (a carico di Snam) 
«che potrà sorgere a Taranto 
così come nel nord Africa, do-
ve il prezzo del gas è più bas-
so», osserva la fonte.

Deciso il  conseguente ta-
glio delle emissioni: -15% di 
CO2, -40% di diossine, -40% 
di benzopirene, performan-
ce migliorative rispetto alle 
prescrizioni attuali dell’Aia.

L’idea di fondo è quella di 
credere  nell’Italia  secondo  
produttore di acciaio in Euro-
pa, nella domanda di prodot-
ti piani prevista in crescita in 
tutta Europa e nel green new 
deal  di  un  settore  centrale  
per la competitività italiana.

Il piano prevede una pro-
fonda trasformazione del ci-
clo  integrale  dell’Ilva.  Una  
produzione ibrida - mista al-
toforni e forni elettrici - pari a 
8  milioni  di  tonnellate  dal  
2023, con una piena occupa-
zione (10.700  unità)  dopo  
aver fatto ricorso a un ampio 
uso di cassa integrazione per 

oltre due anni, previo provve-
dimento legislativo ad hoc.

Sul fronte impianti è previ-
sto il dimezzamento dell’ag-
glomerato e la chiusura di 5 
batterie coke. Quindi revam-
ping e riaccensione dell’alto-
forno 5, il più grande ed effi-
ciente di Taranto, manteni-
mento in esercizio dell’alto-
forno 4 e chiusura degli alto-
forni 1 e 2 (quest’ultimo, pe-
rò, dovrebbe marciare sino a 
fine 2021 e non finire sotto 
sequestro della magistratu-
ra): 5,6 i milioni di tonnella-
te annue prodotti in questo 
modo. Altri 2,4 milioni di ton-
nellate saranno prodotte con 
due forni elettrici, che entre-
rebbero  in  funzione  nel  
2022, non alimentati a ghisa 
e rottame bensì a preridotto. 
Ed è proprio in questo semila-
vorato  siderurgico  a  basso  
impatto ambientale che il pia-
no ha la sua chiave di volta.

I forni di riduzione per la 
produzione di preridotto sa-
rebbero a carico di Snam e a 

beneficio «non solo dell’Ilva 
- rileva la fonte - ma del siste-
ma  industriale  italiano»,  
cioè di altre aziende elettro-
siderurgiche del nord Italia. 
A Taranto il preridotto ali-
menterebbe i due forni elet-
trici, ma sarebbe utilizzato 
anche in mix con il carbone 
negli altoforni 4 e 5, permet-
tendo un minor utilizzo di 
coke e la riduzione dell’ani-
dride carbonica.

Le  previsioni  finanziarie  
parlano di un 2020 in perdita 
per 300-350 milioni di euro, 
con un ritorno  all’utile  già  
nel  2022  e  un  ebitda  nel  
2023 stimabile  in  200-250  
milioni di euro, a fronte di 
7,2 milioni di tonnellate di 
prodotto  spedito  ai  clienti.  
Mittal è invitata a gestire il 
piano aprendo Am Italia  a  
una  partecipazione  pubbli-
ca. Snam, invece, pare desti-
nata a partecipare al proget-
to senza entrare in società, 
«evitando così possibili con-
testazioni di aiuti di Stato», 
fa notare la fonte. Il piano in-
dustriale sarà presentato og-
gi ai sindacati. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

S
e toccano gli altiforni 
significa  che  si  va  
davvero verso la chiu-
sura. Almeno dell’a-

rea  a  caldo».  Antonio,  in  
quell’Afo2 che la magistratu-
ra ha deciso di spegnere, ci la-
vora da vent’anni. «Mittal ha 
dimostrato di non essere affi-
dabile, a questo punto qual-
cuno ci dica cosa ne sarà di 
questo stabilimento. Noi ope-
rai non siamo per la produ-
zione a tutti i costi. Chiedia-
mo sicurezza e rispetto della 
salute, il resto passa in secon-
do piano. E così la pensa la 
stragrande maggioranza dei 
miei colleghi». 

Taranto aspetta di conoscere 
il suo futuro, mentre il siderurgi-
co annuncia l’avvio della cassa 
integrazione per 3.500 unità. 
«Condanniamo  con  forza  le  
azioni annunciate da Arcelor-
Mittal - denuncia il sindaco Ri-
naldo Melucci- senza alcun con-
fronto con le istituzioni e le par-
ti sociali. Assistiamo ogni gior-
no a comportamenti ambivalen-
ti». Fim, Fiom e Uilm fanno sa-
pere che l’azienda ha convoca-
to i sindacati a seguito dello spe-
gnimento di Afo2 previsto per il 
13 dicembre, «comunicando la 
procedura per gli ammortizza-
tori». Richiesta rispedita al mit-
tente e al centro dell’incontro di 
oggi al ministero, finalizzato a 
conoscere  la  controproposta  
del governo dopo «la mazzata 
dei  cinquemila  esuberi  messi  
sul piatto da Mittal». 

Nelle ultime ore ha suscita-
to consensi la decisione del ma-
gistrato Francesco Maccagna-
no che ha detto no alla proro-
ga (chiesta da Ilva in ammini-
strazione  straordinaria)  per  
l’uso dell’altoforno per i lavori 
di messa a norma dell’impian-
to, lì dove perse la vita l’opera-
io Alessandro Morricella, inve-
stito da una fiammata mista a 
ghisa incandescente. Da que-
ste parti, per molti, Maccagna-
no è già un eroe. Come, nel 
2012, lo era stata la gip Patri-
zia Todisco ribattezzata «il giu-
dice che vuole salvare Taran-
to» per la linea dura nell’inchie-
sta sul presunto disastro am-
bientale. Sui social c’è ancora 
una pagina a lei dedicata con 
oltre 11mila follower. Cittadi-
ni per la chiusura della fabbri-
ca e la riconversione. «La deci-

sione della magistratura mi fa 
sperare che per questa città e i 
lavoratori esista ancora un bar-
lume di  giustizia»  dice  Aldo 
Schiedi, operaio in cassa inte-
grazione a zero ore dall’anno 
scorso e da sempre critico su 
quel contratto con il  colosso 
franco-indiano. «Temo che, ol-
tre al Riesame, il governo per 

la tredicesima volta possa an-
dare incontro all’azienda con 
l’ennesimo decreto salva Ilva, 
ma in questo caso più di qual-
cuno dovrà prendersi le sue re-
sponsabilità. Come ha scritto 
il giudice, più si rimanda il ter-
mine,  maggiore  è  il  rischio  
per l’incolumità dei lavorato-
ri». E a loro pensa il segretario 

generale  Fiom-Cgil  Puglia  e  
Taranto, Giuseppe Romano: 
«Dopo il parere positivo della 
Procura,  immaginavamo  si  
andasse verso la  proroga. E  
dare più tempo per attuare le 
prescrizioni  ci  sembrava  la  
strada giusta. Adesso è un al-
tro  ostacolo  in  un  percorso  
già difficile. Cresce la preoccu-

pazione per un’ulteriore ridu-
zione di forza lavoro». 

Gli operai sanno di rischiare 
tutto. Molti non credono che 
realmente Afo2 possa essere 
fermato  nei  prossimi  giorni.  
«Occorrono  tempi  tecnici  -  
spiega chi ci lavora, senza di-
menticare che, nel 2022-23, fi-
nirà comunque il suo ciclo na-
turale». Il ragionamento si spo-
sta sulle reali prospettive dello 
stabilimento. «Lo diciamo da 
anni: continuare a difendere 
la continuità produttiva non è 
neanche più sufficiente per di-
fendere l’occupazione». Luca 
Contrario fa parte di Giustizia 
per Taranto: «Per la produzio-
ne non si possono sacrificare 
gli operai, è un concetto scon-
tato, ma in Italia c’è bisogno 
che sia un giudice a ricordarce-
lo». Lui è tra gli attivisti che 

hanno scritto il Piano Taranto, 
consegnato al premier Conte. 
«Chiusura  e  riconversione,  
con i lavoratori impiegati nelle 
bonifiche  e  valorizzando  
quell’economia che non si è svi-
luppata a causa della dipen-
denza  dall’acciaio.  Turismo,  
porto, risorsa mare, ma anche 
indotto che si potrebbe creare 
con la ricerca».

Un’idea di città lontana dal-
la  grande  industria.  Come  
quella impressa nelle immagi-
ni del «calendario sentimenta-
le  delle  bellezze  tarantine»  
che finanzierà progetti per il 
territorio. Sfoglia queste pagi-
ne, raccontano le «potenziali-
tà di cambiamento e riscatto in 
cui crediamo». Mentre parla, 
guarda il titolo: «Non si vede 
bene che col cuore». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il giudice ha parlato
Adesso il governo 
non prepari
il tredicesimo
decreto salva-Ilva

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

I sindacati metalmeccanici se 
lo aspettavano, ma la mazzata 
è di quelle pesanti. ArcelorMit-
tal, immediatamente a ridos-
so della decisione del tribuna-
le di Taranto di rigettare la ri-
chiesta di proroga presentata 
dai commissari dell'Ilva sull'u-
so dell’altoforno 2, ha comuni-
cato ai sindacati di voler fer-
mare  in  cassa  integrazione  
straordinaria 3.500 dipenden-
ti. Nei giorni scorsi il colosso 

franco-indiano  aveva  richie-
sto cassa integrazione ordina-
ria per 1.273 lavoratori; ades-
so si tratta di Cig straordina-
ria, quella per crisi strutturali, 
che colpirà ben 3.500 perso-
ne, ovvero poco meno della 
metà degli 8.200 dipendenti 
complessivi dello stabilimen-
to di Taranto. Una decisione 
che  viene  considerata  da  
Fiom-Fim-Uilm una sorta  di  
provocazione  di  ArcelorMit-
tal, che viene «rigettata». In 
una nota congiunta le organiz-

zazioni  sindacali  affermano  
che «è giunto il momento da 
parte del governo e di Ilva in 
amministrazione  straordina-
ria, al momento unici proprie-
tari dello stabilimento siderur-
gico, di fare chiarezza sul futu-
ro ambientale, occupazionale 
e industriale di un sito di inte-
resse strategico per il Paese».

Lo  spunto  per  l’iniziativa  
dell’azienda che per adesso ge-
stisce l’acciaieria è stata la de-
cisione del giudice di Taranto 
Francesco Maccagnano di re-

spingere la richiesta di altri 16 
mesi di tempo rispetto alla sca-
denza del 13 dicembre per ef-
fettuare gli ulteriori lavori di si-
curezza all’altoforno 2, un im-
pianto sequestrato e disseque-
strato  più  volte  nel  quadro  
dell'inchiesta  sulla  morte  
dell'operaio Alessandro Morri-
cella, investito da una fiamma-
ta mista a ghisa incandescente 
proprio  mentre  misurava  la  
temperatura del foro di colata 
dell’«Afo 2». Il Tribunale all’e-
poca aveva concesso 3 mesi  

per ottemperare alle prescri-
zioni di sicurezza, poi allunga-
ti a 12; ma dopo 4 anni non è 
ancora stato risolto nulla. 

Una notizia che ha gettato 
nell’imbarazzo governo e mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico, impegnato nel tentativo 
di negoziare - anche ipotizzan-
do una presenza pubblica nel-
la nuova compagine azionaria 
del gruppo - con ArcelorMittal 
e i commissari Ilva un piano in-
dustriale e societario in grado 
di dare un futuro al gruppo e 

all’acciaieria tarantina. Il Mise 
e i commissari Ilva hanno deci-
so di impugnare al Tribunale 
del Riesame il provvedimento 
del giudice; ma prima del pro-
nunciamento della magistra-
tura passerà almeno un mese. 
Il che significa che la Procura 
nel frattempo procederà a un 
ulteriore  sequestro  dell’alto-
forno 2, e a rimettere in moto 
il cronoprogramma di spegni-
mento dell’impianto.

Mentre l’azienda informa-
va i sindacati della decisione 
di ricorrere alla Cigs, sempre 
ieri mattina si è tenuto un in-
contro tra ArcelorMittal e Ilva 
in amministrazione straordi-
naria, presente il negoziatore 
scelto dal governo, il presiden-
te di Saipem Francesco Caio. 
Una discussione tecnica, che 
ha affrontato anche la possibi-
lità di caricare gli altiforni con 
il «preridotto» di ferro, un ma-
teriale  che  riduce  l’impatto  
ambientale.  Certamente  in  
quella sede il governo ha fatto 
pressioni  perché  il  colosso  
franco-indiano rinunciasse a 

misure drastiche sull’occupa-
zione almeno prima del pro-
nunciamento  del  Tribunale  
del Riesame; ma senza succes-
so. Oggi pomeriggio i commis-
sari saranno al Mise per incon-
trare i sindacati insieme al mi-
nistro Patuanelli; in seguito è 
previsto un vertice con i rap-
presentanti di Mittal. Una set-
timana fa al Mise ArcelorMit-

tal presentò un piano che pre-
vedeva 4700 esuberi entro il 
2023, respinto sia dai sinda-
cati che dal governo; se la ri-
chiesta formulata ieri dall’a-
zienda dovesse andare in por-
to, Taranto avrebbe un nume-
ro complessivo di 5100 lavo-
ratori  in  cassa  integrazione  
straordinaria. —
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ALDO SCHIEDI

OPERAIO
IN CASSA INTEGRAZIONE

GIUSEPPE ROMANO

SEGRETARIO DELLA
FIOM- CGIL TARANTO

LUCA CONTRARIO

ATTIVISTA DI
“GIUSTIZIA PER TARANTO”

Ex Ilva, 3.500 in cassa integrazione
I sindacati contro Mittal: inaccettabile
La decisione dell’azienda dopo lo stop all’uso dell’altoforno 2 imposto dai giudici. Il Mise impugnerà la sentenza

LAPRESSE

C’è da augurarsi
una riconversione
con i lavoratori
impegnati
nelle bonifiche

LA CRISI DELL’ACCIAIO LA CRISI DELL’ACCIAIO

Mi aspettavo
una dilazione. Ora
c’è un altro ostacolo
in un percorso
che era già difficile

8200
il numero totale degli 
addetti che lavorano

nell’acciaieria 
di Taranto

Oggi il dossier ai sindacati, ruolo chiave per Snam che produrrà i semilavorati

Il piano del governo in tre mosse
Si punta sui fondi verdi dell’Ue

RETROSCENA

Oggi ministro e 
commissari vedranno 

i sindacati e poi
i vertici dell’azienda

Giuseppe Conte (a destra) con Stefano Patuanelli

Un momento della manifestazione dei lavoratori Ilva di martedì scorso a Roma

REPORTAGE

Dopo la sentenza che respinge un’altra proroga per la messa a norma
Prevale il desiderio di tutelare sia l’ambiente sia l’occupazione

Taranto divisa sull’altoforno 2
“Posti a rischio se si spegne”
“Non si produce a ogni costo”

Particolare di un altoforno dell’acciaieria 
ex Ilva di Taranto 

ANSA

LAPRESSE
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R
ivoluzione verde, ri-
lancio della produ-
zione a otto milioni 
di tonnellate, ritor-

no all’utile nel medio termi-
ne e piena occupazione a re-
gime. Il tutto attraverso un 
progetto che ha nel preridot-
to la sua chiave di volta. Il pia-
no industriale  per  l’ex  Ilva  
del  governo,  presentato  al  
gruppo franco-indiano e in 
discussione  in  queste  ore,  
prevede una produzione an-
nua di acciaio di 8 milioni di 
tonnellate dal 2023, da rea-
lizzare con due altoforni (il 4 
e il 5), due forni elettrici e un 
impianto  di  produzione  di  
preridotto «fuori dal perime-
tro di  ArcelorMittal  Italia»,  
cioè a carico di un soggetto 
terzo: Snam. «Interlocuzioni 
sono già in corso», conferma 
una fonte vicina al dossier.

Tre sono le condizioni im-
prescindibili per il governo: 
ArcelorMittal deve rimanere 
nel breve periodo; il nuovo 
assetto azionario deve preve-
dere una partecipazione pub-
blica; la riattivazione del si-
derurgico deve avvenire nel 
segno dell’ambiente, permet-
tendo così di intercettare i 35 
miliardi del fondo di transi-
zione per i combustibili fossi-
li nell’ambito del green deal 
europeo  annunciato  dalla  
presidente della Commissio-
ne Ue, Ursula von der Leyen.

Il piano industriale mira a 
fare di Taranto lo stabilimen-
to leader  a  livello  europeo 
nella produzione di acciaio 
sostenibile. Richiede un inve-
stimento complessivo pari a 
3,3 miliardi, di cui 2,4 miliar-
di per il riassetto dello stabili-
mento esistente (a carico del-
la società che lo gestisce) e 
900-950 milioni per l’instal-

lazione dell’impianto di pre-
riduzione (a carico di Snam) 
«che potrà sorgere a Taranto 
così come nel nord Africa, do-
ve il prezzo del gas è più bas-
so», osserva la fonte.

Deciso il  conseguente ta-
glio delle emissioni: -15% di 
CO2, -40% di diossine, -40% 
di benzopirene, performan-
ce migliorative rispetto alle 
prescrizioni attuali dell’Aia.

L’idea di fondo è quella di 
credere  nell’Italia  secondo  
produttore di acciaio in Euro-
pa, nella domanda di prodot-
ti piani prevista in crescita in 
tutta Europa e nel green new 
deal  di  un  settore  centrale  
per la competitività italiana.

Il piano prevede una pro-
fonda trasformazione del ci-
clo  integrale  dell’Ilva.  Una  
produzione ibrida - mista al-
toforni e forni elettrici - pari a 
8  milioni  di  tonnellate  dal  
2023, con una piena occupa-
zione (10.700  unità)  dopo  
aver fatto ricorso a un ampio 
uso di cassa integrazione per 

oltre due anni, previo provve-
dimento legislativo ad hoc.

Sul fronte impianti è previ-
sto il dimezzamento dell’ag-
glomerato e la chiusura di 5 
batterie coke. Quindi revam-
ping e riaccensione dell’alto-
forno 5, il più grande ed effi-
ciente di Taranto, manteni-
mento in esercizio dell’alto-
forno 4 e chiusura degli alto-
forni 1 e 2 (quest’ultimo, pe-
rò, dovrebbe marciare sino a 
fine 2021 e non finire sotto 
sequestro della magistratu-
ra): 5,6 i milioni di tonnella-
te annue prodotti in questo 
modo. Altri 2,4 milioni di ton-
nellate saranno prodotte con 
due forni elettrici, che entre-
rebbero  in  funzione  nel  
2022, non alimentati a ghisa 
e rottame bensì a preridotto. 
Ed è proprio in questo semila-
vorato  siderurgico  a  basso  
impatto ambientale che il pia-
no ha la sua chiave di volta.

I forni di riduzione per la 
produzione di preridotto sa-
rebbero a carico di Snam e a 

beneficio «non solo dell’Ilva 
- rileva la fonte - ma del siste-
ma  industriale  italiano»,  
cioè di altre aziende elettro-
siderurgiche del nord Italia. 
A Taranto il preridotto ali-
menterebbe i due forni elet-
trici, ma sarebbe utilizzato 
anche in mix con il carbone 
negli altoforni 4 e 5, permet-
tendo un minor utilizzo di 
coke e la riduzione dell’ani-
dride carbonica.

Le  previsioni  finanziarie  
parlano di un 2020 in perdita 
per 300-350 milioni di euro, 
con un ritorno  all’utile  già  
nel  2022  e  un  ebitda  nel  
2023 stimabile  in  200-250  
milioni di euro, a fronte di 
7,2 milioni di tonnellate di 
prodotto  spedito  ai  clienti.  
Mittal è invitata a gestire il 
piano aprendo Am Italia  a  
una  partecipazione  pubbli-
ca. Snam, invece, pare desti-
nata a partecipare al proget-
to senza entrare in società, 
«evitando così possibili con-
testazioni di aiuti di Stato», 
fa notare la fonte. Il piano in-
dustriale sarà presentato og-
gi ai sindacati. —
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VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

S
e toccano gli altiforni 
significa  che  si  va  
davvero verso la chiu-
sura. Almeno dell’a-

rea  a  caldo».  Antonio,  in  
quell’Afo2 che la magistratu-
ra ha deciso di spegnere, ci la-
vora da vent’anni. «Mittal ha 
dimostrato di non essere affi-
dabile, a questo punto qual-
cuno ci dica cosa ne sarà di 
questo stabilimento. Noi ope-
rai non siamo per la produ-
zione a tutti i costi. Chiedia-
mo sicurezza e rispetto della 
salute, il resto passa in secon-
do piano. E così la pensa la 
stragrande maggioranza dei 
miei colleghi». 

Taranto aspetta di conoscere 
il suo futuro, mentre il siderurgi-
co annuncia l’avvio della cassa 
integrazione per 3.500 unità. 
«Condanniamo  con  forza  le  
azioni annunciate da Arcelor-
Mittal - denuncia il sindaco Ri-
naldo Melucci- senza alcun con-
fronto con le istituzioni e le par-
ti sociali. Assistiamo ogni gior-
no a comportamenti ambivalen-
ti». Fim, Fiom e Uilm fanno sa-
pere che l’azienda ha convoca-
to i sindacati a seguito dello spe-
gnimento di Afo2 previsto per il 
13 dicembre, «comunicando la 
procedura per gli ammortizza-
tori». Richiesta rispedita al mit-
tente e al centro dell’incontro di 
oggi al ministero, finalizzato a 
conoscere  la  controproposta  
del governo dopo «la mazzata 
dei  cinquemila  esuberi  messi  
sul piatto da Mittal». 

Nelle ultime ore ha suscita-
to consensi la decisione del ma-
gistrato Francesco Maccagna-
no che ha detto no alla proro-
ga (chiesta da Ilva in ammini-
strazione  straordinaria)  per  
l’uso dell’altoforno per i lavori 
di messa a norma dell’impian-
to, lì dove perse la vita l’opera-
io Alessandro Morricella, inve-
stito da una fiammata mista a 
ghisa incandescente. Da que-
ste parti, per molti, Maccagna-
no è già un eroe. Come, nel 
2012, lo era stata la gip Patri-
zia Todisco ribattezzata «il giu-
dice che vuole salvare Taran-
to» per la linea dura nell’inchie-
sta sul presunto disastro am-
bientale. Sui social c’è ancora 
una pagina a lei dedicata con 
oltre 11mila follower. Cittadi-
ni per la chiusura della fabbri-
ca e la riconversione. «La deci-

sione della magistratura mi fa 
sperare che per questa città e i 
lavoratori esista ancora un bar-
lume di  giustizia»  dice  Aldo 
Schiedi, operaio in cassa inte-
grazione a zero ore dall’anno 
scorso e da sempre critico su 
quel contratto con il  colosso 
franco-indiano. «Temo che, ol-
tre al Riesame, il governo per 

la tredicesima volta possa an-
dare incontro all’azienda con 
l’ennesimo decreto salva Ilva, 
ma in questo caso più di qual-
cuno dovrà prendersi le sue re-
sponsabilità. Come ha scritto 
il giudice, più si rimanda il ter-
mine,  maggiore  è  il  rischio  
per l’incolumità dei lavorato-
ri». E a loro pensa il segretario 

generale  Fiom-Cgil  Puglia  e  
Taranto, Giuseppe Romano: 
«Dopo il parere positivo della 
Procura,  immaginavamo  si  
andasse verso la  proroga. E  
dare più tempo per attuare le 
prescrizioni  ci  sembrava  la  
strada giusta. Adesso è un al-
tro  ostacolo  in  un  percorso  
già difficile. Cresce la preoccu-

pazione per un’ulteriore ridu-
zione di forza lavoro». 

Gli operai sanno di rischiare 
tutto. Molti non credono che 
realmente Afo2 possa essere 
fermato  nei  prossimi  giorni.  
«Occorrono  tempi  tecnici  -  
spiega chi ci lavora, senza di-
menticare che, nel 2022-23, fi-
nirà comunque il suo ciclo na-
turale». Il ragionamento si spo-
sta sulle reali prospettive dello 
stabilimento. «Lo diciamo da 
anni: continuare a difendere 
la continuità produttiva non è 
neanche più sufficiente per di-
fendere l’occupazione». Luca 
Contrario fa parte di Giustizia 
per Taranto: «Per la produzio-
ne non si possono sacrificare 
gli operai, è un concetto scon-
tato, ma in Italia c’è bisogno 
che sia un giudice a ricordarce-
lo». Lui è tra gli attivisti che 

hanno scritto il Piano Taranto, 
consegnato al premier Conte. 
«Chiusura  e  riconversione,  
con i lavoratori impiegati nelle 
bonifiche  e  valorizzando  
quell’economia che non si è svi-
luppata a causa della dipen-
denza  dall’acciaio.  Turismo,  
porto, risorsa mare, ma anche 
indotto che si potrebbe creare 
con la ricerca».

Un’idea di città lontana dal-
la  grande  industria.  Come  
quella impressa nelle immagi-
ni del «calendario sentimenta-
le  delle  bellezze  tarantine»  
che finanzierà progetti per il 
territorio. Sfoglia queste pagi-
ne, raccontano le «potenziali-
tà di cambiamento e riscatto in 
cui crediamo». Mentre parla, 
guarda il titolo: «Non si vede 
bene che col cuore». —
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Il giudice ha parlato
Adesso il governo 
non prepari
il tredicesimo
decreto salva-Ilva

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

I sindacati metalmeccanici se 
lo aspettavano, ma la mazzata 
è di quelle pesanti. ArcelorMit-
tal, immediatamente a ridos-
so della decisione del tribuna-
le di Taranto di rigettare la ri-
chiesta di proroga presentata 
dai commissari dell'Ilva sull'u-
so dell’altoforno 2, ha comuni-
cato ai sindacati di voler fer-
mare  in  cassa  integrazione  
straordinaria 3.500 dipenden-
ti. Nei giorni scorsi il colosso 

franco-indiano  aveva  richie-
sto cassa integrazione ordina-
ria per 1.273 lavoratori; ades-
so si tratta di Cig straordina-
ria, quella per crisi strutturali, 
che colpirà ben 3.500 perso-
ne, ovvero poco meno della 
metà degli 8.200 dipendenti 
complessivi dello stabilimen-
to di Taranto. Una decisione 
che  viene  considerata  da  
Fiom-Fim-Uilm una sorta  di  
provocazione  di  ArcelorMit-
tal, che viene «rigettata». In 
una nota congiunta le organiz-

zazioni  sindacali  affermano  
che «è giunto il momento da 
parte del governo e di Ilva in 
amministrazione  straordina-
ria, al momento unici proprie-
tari dello stabilimento siderur-
gico, di fare chiarezza sul futu-
ro ambientale, occupazionale 
e industriale di un sito di inte-
resse strategico per il Paese».

Lo  spunto  per  l’iniziativa  
dell’azienda che per adesso ge-
stisce l’acciaieria è stata la de-
cisione del giudice di Taranto 
Francesco Maccagnano di re-

spingere la richiesta di altri 16 
mesi di tempo rispetto alla sca-
denza del 13 dicembre per ef-
fettuare gli ulteriori lavori di si-
curezza all’altoforno 2, un im-
pianto sequestrato e disseque-
strato  più  volte  nel  quadro  
dell'inchiesta  sulla  morte  
dell'operaio Alessandro Morri-
cella, investito da una fiamma-
ta mista a ghisa incandescente 
proprio  mentre  misurava  la  
temperatura del foro di colata 
dell’«Afo 2». Il Tribunale all’e-
poca aveva concesso 3 mesi  

per ottemperare alle prescri-
zioni di sicurezza, poi allunga-
ti a 12; ma dopo 4 anni non è 
ancora stato risolto nulla. 

Una notizia che ha gettato 
nell’imbarazzo governo e mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico, impegnato nel tentativo 
di negoziare - anche ipotizzan-
do una presenza pubblica nel-
la nuova compagine azionaria 
del gruppo - con ArcelorMittal 
e i commissari Ilva un piano in-
dustriale e societario in grado 
di dare un futuro al gruppo e 

all’acciaieria tarantina. Il Mise 
e i commissari Ilva hanno deci-
so di impugnare al Tribunale 
del Riesame il provvedimento 
del giudice; ma prima del pro-
nunciamento della magistra-
tura passerà almeno un mese. 
Il che significa che la Procura 
nel frattempo procederà a un 
ulteriore  sequestro  dell’alto-
forno 2, e a rimettere in moto 
il cronoprogramma di spegni-
mento dell’impianto.

Mentre l’azienda informa-
va i sindacati della decisione 
di ricorrere alla Cigs, sempre 
ieri mattina si è tenuto un in-
contro tra ArcelorMittal e Ilva 
in amministrazione straordi-
naria, presente il negoziatore 
scelto dal governo, il presiden-
te di Saipem Francesco Caio. 
Una discussione tecnica, che 
ha affrontato anche la possibi-
lità di caricare gli altiforni con 
il «preridotto» di ferro, un ma-
teriale  che  riduce  l’impatto  
ambientale.  Certamente  in  
quella sede il governo ha fatto 
pressioni  perché  il  colosso  
franco-indiano rinunciasse a 

misure drastiche sull’occupa-
zione almeno prima del pro-
nunciamento  del  Tribunale  
del Riesame; ma senza succes-
so. Oggi pomeriggio i commis-
sari saranno al Mise per incon-
trare i sindacati insieme al mi-
nistro Patuanelli; in seguito è 
previsto un vertice con i rap-
presentanti di Mittal. Una set-
timana fa al Mise ArcelorMit-

tal presentò un piano che pre-
vedeva 4700 esuberi entro il 
2023, respinto sia dai sinda-
cati che dal governo; se la ri-
chiesta formulata ieri dall’a-
zienda dovesse andare in por-
to, Taranto avrebbe un nume-
ro complessivo di 5100 lavo-
ratori  in  cassa  integrazione  
straordinaria. —
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ALDO SCHIEDI

OPERAIO
IN CASSA INTEGRAZIONE

GIUSEPPE ROMANO

SEGRETARIO DELLA
FIOM- CGIL TARANTO

LUCA CONTRARIO

ATTIVISTA DI
“GIUSTIZIA PER TARANTO”

Ex Ilva, 3.500 in cassa integrazione
I sindacati contro Mittal: inaccettabile
La decisione dell’azienda dopo lo stop all’uso dell’altoforno 2 imposto dai giudici. Il Mise impugnerà la sentenza
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C’è da augurarsi
una riconversione
con i lavoratori
impegnati
nelle bonifiche

LA CRISI DELL’ACCIAIO LA CRISI DELL’ACCIAIO

Mi aspettavo
una dilazione. Ora
c’è un altro ostacolo
in un percorso
che era già difficile

8200
il numero totale degli 
addetti che lavorano

nell’acciaieria 
di Taranto

Oggi il dossier ai sindacati, ruolo chiave per Snam che produrrà i semilavorati

Il piano del governo in tre mosse
Si punta sui fondi verdi dell’Ue

RETROSCENA

Il piano del Governo LA STAMPA

Rilancio
produzione
a 8 milioni
di tonnellate1

2
3

4

5
6

Mantenimento
di tutto
il portafoglio
prodotti

Guadagni
nel medio
periodo

-50% utilizzo coke*
per produrre 8 milioni
di tonnellate
di acciaio, 2,6 milioni
tramite forno elettrico

Chiusura  
di 5 batterie coke*
e dimezzamento
dell’agglomerato

Reintegro
di tutto
l’organico

6 OBIETTIVI STRATEGICI *Combustibile a base di carbone

Oggi ministro e 
commissari vedranno 

i sindacati e poi
i vertici dell’azienda

Giuseppe Conte (a destra) con Stefano Patuanelli

Un momento della manifestazione dei lavoratori Ilva di martedì scorso a Roma
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Dopo la sentenza che respinge un’altra proroga per la messa a norma
Prevale il desiderio di tutelare sia l’ambiente sia l’occupazione

Taranto divisa sull’altoforno 2
“Posti a rischio se si spegne”
“Non si produce a ogni costo”

Particolare di un altoforno dell’acciaieria 
ex Ilva di Taranto 
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FEDERICO CAPURSO

ROMA

Il voto sulla risoluzione per il 
Mes, il Meccanismo di stabili-
tà europeo, era un passaggio 
delicato per i giallorossi. Ne 
era cosciente il premier Giu-
seppe Conte e, come lui, an-
che Matteo Salvini, che fino 
all’ultimo, ieri, ha tentato la 
spallata attirando a sé i sena-
tori scontenti del Movimento 
5 stelle, nella speranza di far 
scendere i numeri della mag-
gioranza sotto la soglia psico-
logica dei 161 voti. Invece – 
seppur  tra  le  polemiche  e  
qualche palpitazione – il testo 
partorito dalle forze di gover-
no ha passato la prova sia alla 

Camera, con 291 voti a favore 
e 222 contrari, sia in Senato, 
con 165 sì contro 122 no.

«Non è questo, nella fami-
glia europea, il tempo per di-
vidersi o per lasciarsi divide-
re», ha detto in Parlamento il 
premier Giuseppe Conte.  Il  
pensiero, rivolto alla «fami-
glia europea», sembra però 
valido soprattutto per le be-
ghe della sua maggioranza. 
A fine giornata, infatti, si con-
tano quattro senatori che vo-
tano in dissenso. Nulla di gra-
ve, se non fosse che tre di lo-
ro (fatta eccezione per Gian-
luigi Paragone) sono già con 
la valigia in mano, pronti a la-
sciare i banchi della maggio-

ranza. Il presidente del Con-
siglio non può dirsi sereno. I 
senatori Ugo Grassi e France-
sco Urraro sembrano inten-
zionati a passare con la Lega 
e, insieme a loro, uscirà dal 
Movimento per approdare al 
gruppo Misto il senatore Ste-
fano Lucidi, da tempo in rot-
ta con i vertici M5S. L’emor-
ragia potrebbe essere anche 
più  copiosa,  ma  dopo  una  
lunga trattativa il grillino Lui-
gi Di Marzio viene convinto a 
rimanere nel Movimento. 

Dalla Lega assicurano che 
per ora non ci sarà nessun se-
natore in arrivo.  Semmai,  i  
due transfughi verranno fatti 
decantare nel gruppo Misto, 

proprio per evitare accuse di 
«campagna acquisti»,  anche 
se Salvini torna a far echeggia-
re le sue sirene: «Per chi è coe-
rente e persona per bene – di-
ce - le porte della Lega sono 
aperte». Quando arriva la vo-
ce dei  tre  senatori  pronti  a  
uscire, Luigi Di Maio è a Tira-
na, in Albania. Ostenta tran-
quillità, ma è proprio con l’ex 
alleato che se la prende: «Da 
quando  ha  capito  che  non  
può tornare al governo, Salvi-
ni ha deciso di aprire il merca-
to delle vacche».

Al di là degli strali, resta la 
sostanza di un partito in bran-
delli. E per il governo, di una 
soglia di sicurezza che a palaz-

zo Madama, in vista dell’ad-
dio dei tre senatori, si abbasse-
rebbe a 164 voti, appena tre so-
pra la soglia di sopravvivenza. 
Non a caso il premier, pur sod-
disfatto per il passaggio della 
risoluzione, è costretto in sera-
ta a sottolineare di non «teme-
re ripercussioni sul governo. 
Con tutto il rispetto e la pru-
denza del caso - ha aggiunto - 
procediamo spediti e ora af-
frontiamo la manovra». 

Ci prova anche il Pd a lancia-
re segnali positivi nel caos che 
ribolle in Senato: «A Salvini 
non è riuscita la spallata», esul-
ta il capogruppo Andrea Mar-
cucci. Mentre il leader dem, Ni-
cola Zingaretti, prova a rinvi-
gorire maggioranza e gover-
no: «Con il voto di oggi in Par-
lamento, il Pd ha ribadito e so-
stenuto la netta scelta europei-
sta. Il governo e il premier han-
no un mandato forte».

Un mandato che rischia di 
essere scalfito dalle continue 
fibrillazioni a cui è esposto il 
governo. Non solo sulla mano-
vra, che procede a rilento e ar-
riverà per il secondo anno con-
secutivo alla Camera blinda-
ta, senza possibilità di modifi-
che, ma anche su prescrizio-
ne, autonomie, Ilva e Alitalia. 
Su queste basi a gennaio si pro-
verà a scrivere un crono pro-
gramma che dalle opposizio-
ni, scommettono, sarà lungo 
solo sulla carta: «L’incidente, 
ormai, è dietro l’angolo». —
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FLAVIA PERINA

ROMA

A
lla  ricerca  del  Pan-
theon di riferimento 
delle Sardine Italiane 
non si troveranno ci-

tazioni di film, canzoni, libri, né 
alcuno dei nessi culturali che di 
solito aiutano a scrivere un ri-
tratto, ma soprattutto spezzoni 
di trasmissioni tv. Propaganda 
Live, Report e persino qualche 
Michele Santoro d’annata (ma 
anche Le Iene, I Fatti Vostri, La 
Gabbia) sembrano essere il so-
lo tratto comune nelle passio-
ni del nuovo popolo che si è af-
facciato alla ribalta, quasi che i 
talk show fossero i  referenti  
esclusivi  dell’immaginario  di  
questi ragazzi, la loro principa-
le trama identitaria. Per il re-
sto individuare un fil rouge è 
quasi impossibile. Nel canone 

abituale di  altre  generazioni  
se metti Fight Club tra le pelli-
cole più amate è difficile tro-
varci accanto Amélie  o Mary 
Poppins.  Nelle  autobiografie  
social delle Sardine invece ca-
pita, e si possono leggere af-
fiancati endorsement apparen-
temente inconciliabili: per Po-
via e per Nick Cave; per Man-
narino e per Gianni Morandi.

Il viaggio nelle pagine Face-
book dei nuovi padroni delle 
piazze rivela vite, storie e pas-
sioni difficili da catalogare in 
uno schema culturale più spe-
cifico di un generico anti-salvi-
nismo e anti-cattivismo. Solo 
una cosa è chiara: tutte le loro 
citazioni,  la  loro ammirazio-
ne, il loro rispetto, sono con-
centrati su personaggi ed even-
ti della contemporaneità. Le fo-
tografie ricorrenti sono Greta 
Thunberg  e  Carola  Rackete,  
ma anche Alexandria Ocasio 
Cortez, Luca Marinelli (quello 
di Martin Eden, non quello di 
Jeeg Robot) ed Ermal Meta. Ci 
sono anche Erri De Luca e Ida 
Dominijanni, ma solo perché 
delle  Sardine  hanno  parlato  
bene in due articoli molto clic-
cati, e l’unico omaggio a icone 
fuori dalla stretta attualità è tri-
butato a Lucio Dalla, colonna 
sonora ufficiale del movimen-
to. Per il resto, tutti contempo-
ranei, tutti viventi, tutti tirati 
fuori dalla cronaca quotidia-
na, quasi che il mondo e la poli-
tica fossero cominciati appena 
ieri e non esistesse un “prima” 
del quale interessarsi.

L’idea mite del dibattito pub-
blico che proclamano come ob-
biettivo non sembra un imbro-
glio. Miti lo sono davvero. Nessu-
no di loro, per dire, spende una 
parola per Joker che si potrebbe 
immaginare come film di riferi-
mento di una massa giovanile 

scesa nelle strade per rivendica-
re attenzione da un potere cini-
co e insensibile. Anzi, in tanti iro-
nizzano sul suo successo: «Non 
l’ho ancora visto, sarà grave?». 
La bici, i viaggi, il sostegno all’in-
tegrazione e ai diritti delle don-
ne sono il copione collettivo. Ra-
rissime le incursioni sui temi eco-
nomici o sulle hot news del dibat-
tito parlamentare.

Un gruppo non piccolo vie-
ne dalle battaglie per lo Ius Cul-
turae e tra di loro c’è anche Ste-
phen Ogongo, il responsabile 
romano che nei giorni scorsi 
ha fatto discutere per una para-
dossale battuta su CasaPound 
(«Tutti  benvenuti  in  piazza  
San Giovanni, pure loro») che 
ha fatto arrabbiare i suoi ami-
ci. Ogongo è di origine kenio-
ta, fondatore del movimento 
antirazzista  Cara  Italia,  una  
delle  tante  micro-esperienze  
politiche che affollano il curri-
culum delle Sardine, dai parla-
mentini universitari alle espe-
rienze  ambientaliste  come  
Volt, dalle civiche di paese ai 
gruppi in difesa degli alberi. E 
forse il vero tratto unificante 
di questi trentenni va cercato 
qui, in una personale propen-
sione all’impegno che all’im-
provviso ha deciso di non vo-
lersi più limitare al tifo o all’in-
dignazione televisiva, davanti 
agli amatissimi talk show. Im-
maginare una possibile piatta-
forma comune è assai arduo, 
ma sarebbe sbagliato scambia-
re la qualità liquida e contrad-
dittoria del loro ritratto per un 
fattore di rapida crisi: nel vec-
chio  mondo serviva  “una  li-
nea” o addirittura una Weltan-
shauung comune per agire in 
politica, ma i tempi nuovi sono 
molto diversi e dobbiamo an-
cora scoprirli del tutto. —
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FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

«S
eguo con curio-
sità il movimen-
to  delle  sardi-
ne».  Trent’an-

ni di musica, nove Festival di 
Sanremo, Paola Turci è un’arti-
sta che non teme di esporsi: 
dalla  scorta  a  Liliana  Segre  
(«assurdo, inconcepibile, osce-
no») al caso dell’ex sindaco di 
Riace Mimmo Lucano («uma-
nità, la parola dal significato 
più  nobile  sembra  diventata  
una parolaccia»), dai suoi so-
cial commenta spesso l’attuali-
tà. In questo autunno di mani-
festazioni, ragiona con interes-
se di piazze e partecipazione.
Che impressione le fa il ritor-
no delle persone in piazza?
«Quando c’è stata la prima
piazza delle sardine a Bolo-
gna, il 14 novembre, ero lì per
la seconda data del mio tour.
CisiamosentiticonGianniMo-
randi, abbiamo commentato
Salvini al Paladozza e la con-
tromanifestazione.Avevoinvi-
tato al concerto un’amica, Elly
Schlein (ex europarlamentare
di Possibile, ndr.): “Non posso
– mi ha detto – devo andare
dalle sardine”. Poi mi ha man-

dato la foto della piazza piena,
bellissima. Io mi sento di sini-
stra all’emiliana, quella acco-
gliente e solidale. Non avessi
avutoilconcertoquellaserasa-
reiandatainpiazzaanch’io».
Andrà sabato a Roma?
«Penso di sì, ci stiamo scriven-
do con le mie amiche in queste
ore. Vorrei partecipare a que-
sto risveglio delle coscienze,
per scuotere una classe politi-
ca bloccata da slogan, algorit-
mi,becerapropaganda».
Le  sardine  nascono  in  con-
trapposizione alla Lega, ma 
molti  le  interpretano anche 
come  monito  al  centrosini-

stra. È d’accordo?
«Io penso che la decisione di
scendere in piazza nasca pri-
ma di tutto dalla volontà di ri-
badire il concetto di antifasci-
smo. Sembrerebbe qualcosa
di antico, ma è importante ar-
ginarederive pericolose».
Quindi hanno fatto bene i fon-
datori  a  chiarire  che  Casa-
Pound non è la benvenuta…
«Certo. La cosa bella di questi
ragazzi è che sanno riconosce-
rei loroerrori:hannocommes-
so un’ingenuità, lo si dice e si
vaavanti».
Chi li critica dice: protestano 
ma non propongono.

«Quandoqualcunolodicepen-
so: ti dispiace eh che non ci hai
pensato tu a questo movimen-
to?... Le sardine non devono
proporre nulla, il loro ruolo è
far scendere la gente in piazza
con un linguaggio civile. Il lo-
romessaggiodi civiltàe demo-
craziaèfortissimo».
Non  vogliono  diventare  un  
partito. Tutta questa energia 
alle urne dove andrà a finire?
«Chilosa,forsecomefaccioioal-
le Politiche, in una scheda bian-
caperchénonsochivotare».
Martedì  c’è  stata  un’altra  
piazza piena, a Milano, accan-
to a Liliana Segre. 
«Commovente. Ho scritto al
sindaco Sala via Instagram:
“Sarebbeora perme di tornare
a Milano”. Quella piazza è il
mondo che vorrei, dove la so-
cietà civile risponde con dol-
cezzaprendendosipermano».
«Lasciamo l’odio agli anoni-
mi da tastiera», dice la Segre. 
Lei ha haters?
«Ohsì.Quandosonostateasse-
gnate le Olimpiadi invernali a
Milano ho scritto: “E a Roma,
la città più bella del mondo,
vanno le Olimpiadi della mon-
nezza”. Non ce l’avevo col sin-
daco, constatavo come è mes-
sa la mia città, qualunque ne
sialaragione.Mihannomassa-
crata. Su Twitter segnalo gli
haters,anche quellinonmiei».
Si dice che i renziani pensino 
a lei come candidata alle sup-
pletive per il collegio Roma 1 
alla Camera…
«Grazie, non mi interessa. Se
qualcuno mi proponesse di la-
vorare attivamente a qualche
associazione probabilmente
accetterei, in particolare sulla
questione delle donne. Ma la
politicano». —
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Non è questo,
nella famiglia 
europea, il tempo
per dividersi o per 
lasciarsi dividere

PAOLA TURCI “Fortissimo il loro messaggio di civiltà e democrazia”

“Sabato ci sarò anch’io a Roma
Voglio partecipare a questo
risveglio delle coscienze”

LA SOCIETÀ CIVILE

ANSA

GIUSEPPE CONTE

PREMIER

FABIO MARTINI

ROMA

P
rima di  pranzo tra  i  
Cinque stelle è scatta-
to  l’allarme  rossissi-
mo:  separatamente,  

si  sono  dovuti  muovere  sia  
Beppe Grillo che Luigi Di Ma-
io. Dal Senato arrivava la noti-
zia: sulla delicata questione 
del Mes la dissidenza tra i se-
natori Cinque stelle si stava al-
largando  e  avrebbe  potuto  
portare in serata ad un risulta-
to molto fastidioso, sia per il 
governo che per il Movimen-
to. Per il governo, perché sul-
la risoluzione di sostegno al 
Presidente  del  Consiglio  in  
partenza per Bruxelles, il ri-
schio era quello di scendere 
sotto quota 161, che a palaz-

zo Madama è la soglia della 
maggioranza semplice ma è 
anche  soglia  psicologica:  la  
storia insegna che sotto quel-
la quota si rischia di entrare 
nelle sabbie mobili.

Ma una dissidenza eccessiva 
tra i senatori avrebbe rappre-
sentato un colpo anche per il 
M5S, ogni giorno impegnato 
su fronti sempre nuovi. Ecco 
perché, con azioni distinte e di-
stanti, si sono mossi i due capi 
del Movimento: Beppe Grillo e 
Luigi Di Maio. Verso le 15,30, 
poco prima che il presidente 
del Consiglio Conte si presen-
tasse davanti all’aula del Sena-
to, Stefano Lucidi, cinquanten-
ne senatore di Spoleto, ha visto 
squillare il cellulare e chi chiac-
chierava con lui in quel mo-
mento, sotto il busto di Garibal-
di, ha visto il nome di chi chia-
mava: Beppe Grillo. 

Il “capo carismatico” del Mo-
vimento ha cercato di convince-
re Lucidi e per qualche ore è ri-
masta la suspence. Un’ora pri-
ma della votazione finale, che 
era prevista in serata, è arriva-
to a palazzo Madama Dario De 
Falco, da Pomigliano d’Arco, 
braccio destro di Luigi Di Maio. 
In un corridoio del Senato si è 
appartato con Francesco Urra-
ro, 46enne senatore di San Giu-
seppe Vesuviano e ha provato 
a convincerlo. 

Ma l’incertezza è rimasta si-
no  a  sera,  sino  a  quando  
nell’aula del Senato la presi-
dente Casellati ha iniziato a 
dare la parola per interventi 
«in dissenso dal proprio grup-
po». Ugo Grassi, 55enne do-
cente di diritto civile all’Uni-
versità di Napoli, uno dei sena-
tori più forbiti dei Cinque stel-
le, dopo un’argomentata av-

versione al Mes, ha scandito 
la frase-chiave: «Constato di 
non riconoscermi più nelle po-
litiche del mio movimento». 
Voto  in  dissenso  anche  per  
Francesco Urraro e per Gian-
luigi Paragone. In dissenso si 
esprime anche Stefano Luci-

di: «Qualcuno ha detto che le 
elezioni in Umbria sono state 
un  esperimento.  Io  non  mi  
sento una cavia e neanche un 
criceto, quindi esco dalla ruo-
ta e voto no». Grassi e Urraro 
hanno poi votato a favore del-
la risoluzione presentata dal-

la  Lega,  mentre  Grassi  si  è  
espresso  a  favore  anche  di  
quella di Forza Italia. In sera-
ta il timbro finale: la coppia 
Grassi e Urraro viene avvista-
ta a una cena di senatori della 
Lega in un ristorante dietro pa-
lazzo Madama. Tra i presenti, 
Simone Pillon e l'ex ministro 
Erika Stefani.

A fine giornata i conti erano 
chiari: la maggioranza aveva 
tenuto rispetto al tentativo di 
“spallata”, la dissidenza penta-
stellata si è dimostrata di porta-
ta limitata, ma ora che la porta 
si aperta, i capi Cinque stelle de-
vono subito richiuderla. Lo con-
fermano le parole gravi e mi-
nacciose di Luigi Di Maio: «Sia-
mo, come ai tempi di Berlusco-
ni, al mercato delle vacche. Se 
ci sono gli estremi intervenga 
l’autorità giudiziaria». —
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TACCUINO

Le crepe
grilline

e le accuse
al Carroccio

PAOLA TURCI

CANTANTE

La manifestazione 
per la Segre è il 
mondo che vorrei, 
dove la società civile 
si prende per mano

a roma

Apertura di Parolin
“Mettere in luce
le spinte positive”

L’ESECUTIVO

Mi sento di sinistra 
all’emiliana, 
quella accogliente. 
Io candidata? No 

«Io non sono un membro 
delle  sardine,  credo  che  
l’importante sia  cogliere  
tutto quello che di buono 
c’è anche in questi movi-
menti e cercare di valoriz-
zarlo sempre per il bene 
del Paese». Lo ha detto ieri 
il segretario di Stato vati-
cano,  il  cardinale  Pietro  
Parolin, interpellato sulla 
manifestazione delle sar-
dine in piazza San Giovan-
ni in programma sabato 
prossimo. «Questo è il mio 
augurio, che si mettano in 
luce soprattutto le spinte 
positive, altre forse sono 
meno  “positive”.  Queste  
spinte positive che siano 
messe al servizio del bene 
del Paese», ha aggiunto il 
cardinale Parolin. —

Il governo supera la prova Mes
5S spaccati, esodo verso la Lega
Al Senato i sì sono stati 165, soltanto quattro numeri sopra il 50 per cento
No di 4 grillini, tre vicinissimi a Salvini. Ma potrebbero presto salire

Senatori della Lega deridono con applausi di scherno alcuni colleghi M5S durante le dichirazioni di voto sul Mes, ieri a Palazzo Madama

Il governo italiano 
intende promuovere, 
anche nel Consiglio 
europeo, maggiore 
coesione fra i leader

Nel Pantheon dei personaggi più citati nei loro profili Facebook emergono Greta, Carola Rackete e Ocasio-Cortez

Sardine, la piazza cresciuta con i talk show
e tre donne simbolo tra ambiente e migranti

IL CASO

Musiche inconciliabili,
da Povia

fino a Nick Cave
e Gianni Morandi Un’immagine della manfestazione delle sardine a Torino, la sera di martedì

Né le telefonate del comico, né le minacce del capo sortiscono effetto. E in serata Grassi e Urraro a cena con i leghisti

Fallisce l’ultimo pressing di Grillo e Di Maio

RETROSCENA

Lucidi: esperimento 
col Pd? Io non mi sento 
una cavia e neanche un 

criceto, scendo qui

MARCELLO SORGI

L
a tregua faticosa-
mente  siglata  sul  
Mes  nella  notte  
dall’alleanza gial-

lo-rossa, e ratificata dalla 
Camera al termine di una 
seduta tempestosa, ha in-
vece aperto al Senato una 
crepa - annunciata da tem-
po per la verità- nel Movi-
mento 5 stelle. Con tre se-
natori  grillini,  Lucidi,  
Grassi e Urraro, che si so-
no rifiutati di votare la ri-
soluzione che autorizza-
va il governo a trattare al 
vertice  europeo  che  si  
apre oggi, indebolendo co-
sì la maggioranza, che tut-
tavia,  con 165 voti,  si  è  
mantenuta oltre la soglia 
critica  dei  161,  la  metà  
più uno dei parlamentari 
di Palazzo Madama.

Il timore che per tutto il 
giorno ha attraversato le 
aule  del  Parlamento  era  
che  le  defezioni,  anche  
non esplicite, dal gruppo 
pentastellato potessero al-
la fine essere di più, allar-
gando la falla e infoltendo 
la  squadra dei  grillini  in  
via di traghettamento ver-
so la Lega. Ai tre s’è aggiun-
to, come quarto, Parago-
ne, che tuttavia ha precisa-
to  che  resta  nel  gruppo  
M5S.  Di  Maio l’ha presa 
molto male e ha attaccato 
frontalmente Salvini, accu-
sandolo di aver organizza-
to un «mercato delle vac-
che» dei parlamentari dis-
sidenti. Quel che conta pe-
rò è che i voti in uscita dal-
la maggioranza siano stati 
abbondantemente  com-
pensati da quelli a favore, 
venuti probabilmente dal 
gruppo delle Autonomie, 
dove chiaramente sono fio-
riti  nuovi  «responsabili»  
decisi a sostenere Conte a 
qualsiasi costo.

La giornata di ieri ha mo-
strato  il  malessere  dei  5  
stelle  in  modo  assai  più  
esplicito che in passato. La 
sfilata degli interventi dei 
quattro dissidenti - che in 
altri tempi, seguendo le re-
gole del Movimento, sareb-
bero stati immediatamen-
te  espulsi,  ma nel  mara-
sma attuale faranno prima 
forse a passare sotto le inse-
gne del Carroccio - ha dato 
spunto all’impietoso inter-
vento di Salvini, che ha ri-
cordato a Di Maio come il 
rifiuto del Mes fosse scritto 
nel programma pentastel-
lato e il via libera al gover-
no si configuri come una 
specie di tradimento, l’en-
nesimo, alle posizioni ini-
ziali. Di Maio ancora una 
volta è in difficoltà: conte-
stato alla Camera dai «go-
vernisti», abbandonato al 
Senato  dagli  oppositori,  
mai come in questi giorni 
fatica a tenere insieme un 
Movimento diviso e schie-
rato in buona parte contro 
la sua leadership. —
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Approvato in commissione al Senato l’emendamento sugli sgravi fiscali. La palla alle federazioni

Le atlete equiparate ai colleghi maschi
Così s’inaugura l’era del professionismo 

GIULIA ZONCA

L
e atlete  italiane non 
diventeranno profes-
sioniste in una notte 
ma grazie all’emenda-

mento approvato in commis-
sione bilancio del senato, han-
no una via per la parità. Una 
strada che prima non c’era e 
la classica offerta che non si 
può rifiutare.

Con il testo Nannicini-Matri-
sciano  (esponenti  di  Pd  e  
M5S) si introduce un esonero 
contributivo al 100% per tre 
anni  per  le  società  sportive  

femminili che stipulano con le 
atlete contratti di lavoro. Stan-
ziati 11 milioni, non un patri-
monio,  però un tesoretto  sì.  
Una mossa concreta, una pro-
posta sul tavolo e se diventa 
legge toccherà alle federazio-
ni capire come sfruttarla. Non 
erano ferme, il Mondiale fem-
minile della scorsa estate ha li-
berato la legittima ambizione 
all’equità e c’erano diversi stu-
di in corso. La Federcalcio ha 
creato una divisione che si oc-
cupa del settore e con loro in-
tendeva varare un fondo per le 
tutele (maternità, assicurazio-
ni, pensione) per strutturare il 
movimento.  Ora si  scatta  in  

avanti. Gli sgravi non risolvo-
no tutti i problemi ma tampo-
nano diverse preoccupazioni.

Coprirebbero i contributi, 8 
mila euro lordi ad atleta, offer-
ta che per esempio aiuterebbe 
le società più piccole a non col-
lassare nella  fase  di  cambia-
mento. Di certo aumenterebbe-
ro i costi delle grandi società, 
Juventus, Milan, Roma, Inter, 
per stare al calcio. Chi ha nomi 
già importanti, gente che pren-
de più di 30 mila lordi a stagio-
ne avrebbe oneri diversi. Ma i 
soldi stanziati sono veri, sono 
un inizio e soprattutto coprono 
l’emorragia  immediata  che  
quasi tutti sostenevano essere 
il principale motivo di reticen-
za. Tolgono qualche alibi.

Katia Serra, rappresentante 
sindacale  delle  calciatrici  e  
membro della divisione in Fi-
gc lo vede come «un passo fon-
damentale. Non significa pro-
fessionismo, è un modo per co-
struirne le basi. Io alleno la na-
zionale delle parlamentari e le 

nostre partite  servono per il  
confronto.  Credo  che  molta  
spinta  sia  arrivata  anche  da  
quel campo». 

L’emendamento parla di tre 
anni e poi? E poi sta al calcio 
femminile  crescere  tanto  da  
meritarsi altro sostegno o addi-
rittura stare in piedi da solo. 
Non può succedere subito an-
che se muoversi da professioni-
sti porta costi e pure possibili ri-
cavi, sulla categoria dei diritti 
tv, per esempio. Sono 11 milio-
ni: se qualsiasi realtà pronta ad 
approfittare  del  regalo,  cicli-
smo, pallavolo, calcio, basket 
(pure se con poche squadre) lo 
riscattasse,  probabilmente  
non basterebbe. Bisogna capi-
re come dividerli, ma ancora 
prima se accettarli e serve una 
delibera  dei  consigli  federali  
che dovranno confrontarsi con 
le società. A partire dal pallo-
ne. Vanno fatti dei conti, ma di-
re di no, adesso, diventa una 
grossa responsabilità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

G
ià otto anni fa la sua 
nomina  alla  Corte  
costituzionale  era  
stata un fatto straor-

dinario, prima di lei solo altre 
due donne  erano  state  am-
messe a palazzo della Consul-
ta, tra i giudici che decidono 
sulla costituzionalità delle leg-
gi. Ma ieri Marta Cartabia ha 
davvero infranto un tabù, per-
ché l'Italia non è la Finlandia, 
dove proprio in questi giorni 
una donna di 34 anni diventa 
presidente del Consiglio: né 
Fernanda Contri, né Maria Ri-
ta Saulle - uniche donne tra i 
giudici  costituzionali  prima  
di lei - erano riuscite a sedere 
sulla poltrona di presidente. 
«Si è rotto un vetro di cristallo 
- è il suo primo commento - ho 
l'onore  di  essere  un’apripi-
sta». Peraltro, anche i suoi 56 
anni  sono  quasi  un  record,  
una dei più giovani presidenti 
della Consulta di sempre.

Il confronto con la Finlan-
dia è inevitabile: «Come ha di-
chiarato la neopremier finlan-
dese Sanna Marin - dice la Car-
tabia - spero che anche in Ita-
lia si possa arrivare a dire che 
età e sesso non contano, an-
che se nel nostro Paese un po' 
contano ancora...». Di sicuro 
in Italia non c'è mai stata una 
donna presidente del Consi-
glio e, fino a ieri, nemmeno al-
la guida della Consulta. 

Peraltro, proprio lei, negli 
ultimi due anni, per ben due 
volte è stata nella rosa di nomi 
che il capo dello Stato ha pre-
so in considerazione proprio 
per la presidenza del Consi-
glio: la prima volta nella pri-
mavera 2018, quando dopo le 
elezioni i partiti non riusciva-
no a uscire dallo stallo. 

La seconda vota pochi mesi 
fa, dopo che la Lega ha tolto 
la fiducia a Giuseppe Conte. 
Il Pd chiedeva discontinuità 
anche sulla figura del presi-
dente del Consiglio, si parlò 
anche di lei, poi arrivò un suo 
comunicato: «L’incarico alla 
Corte costituzionale, che mi 
è stato affidato otto anni fa e 
che si concluderà nel settem-
bre 2020, richiede grande im-

pegno e responsabilità e in-
tendo portarlo a compimen-
to per il valore che la Costitu-
zione gli attribuisce».

Un incarico che durerà so-
lo per nove mesi, ma che ap-
punto rappresenta una novi-
tà assoluta. «È un passo signi-
ficativo per la storia delle no-
stre istituzioni», continua la 
Cartabia. «Le donne in magi-
stratura sono in maggioran-

za, rappresentano il 53% ma 
non ai vertici».

Una giurista che ama la mu-
sica rock (i Metallica in parti-
colare) e la montagna. Nomi-
nata  giudice  costituzionale  
da  Giorgio  Napolitano  nel  
2011, quando aveva solo 48 
anni, ha costruito un solido 
rapporto di fiducia con l'at-
tuale capo dello Stato Sergio 
Mattarella, proprio negli an-
ni in cui erano entrambi alla 
Corte costituzionale, pratica-
mente “vicini di pianerotto-
lo” dal momento che tutti e 
due alloggiavano nella fore-
steria della Consulta. 

Cattolica anche lei, ma vici-
na a Comunione e liberazio-
ne, a differenza del presiden-
te  della  Repubblica  che  ha  
sempre militato nel cattolice-
simo di sinistra. Ma la sua fe-
de, precisa, non sarà mai «un 
problema» per  il  suo ruolo.  
«La formazione di ciascuno di 
noi è una ricchezza e non un 
problema, a condizione che si 
sia in una posizione di ascolto 

e con un atteggiamento di lai-
cità positiva».

Come giurista si è formata 
con Valerio Onida, suo relato-
re alla tesi, poi divenuto anche 
lui presidente della Consulta. 
Dal 2008 docente di diritto co-
stituzionale all'università la Bi-
cocca a Milano, ma vanta an-
che una solida formazione nel 
campo del diritto internaziona-
le: ha insegnato e svolto ricerca 
in diverse università italiane e 
all'estero e ha fatto parte di or-
ganismi europei come l'Agen-
zia dei diritti fondamentali del-
la Ue, con sede a Vienna.

Unanimi  i  consensi  dal  
mondo della politica. La pre-
sidente del Senato Elisabetta 
Casellati parla dell' «orgoglio 
di  vedere  finalmente  una  
donna ai vertici della Consul-
ta». Per Luigi Di Maio è una 
«giornata storica», Mara Car-
fagna parla della rottura di 
un «pregiudizio», Nicola Zin-
garetti  di  un  «passo  avanti  
per l'Italia», Matteo Renzi di 
«segnale bellissimo». —
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FILIPPO FEMIA

TORINO

S
edici mesi fa appariva 
per la prima volta da-
vanti  al  Parlamento  
di Stoccolma. Era l’a-

gosto del 2018, un venerdì, in-
dossava  un  impermeabile  
giallo e impugnava un cartel-
lo diventato icona: «Sciopero 
della scuola per il clima». Og-
gi Greta Thunberg è sulla co-
pertina di Time, che dal 1927 
incorona chi, nel bene o nel 
male, ha segnato gli ultimi do-
dici mesi. L’attivista svedese è 
la «persona dell’anno 2019». 

La cover la ritrae su una sco-
gliera  in  Portogallo  mentre  
guarda l’orizzonte,  i  capelli  
sciolti e non raccolti nella tra-
dizionale treccia. Accanto il ti-
tolo: «Il potere della gioven-
tù». A 16 anni è la più giovane 
a guadagnare la copertina del 

magazine  statunitense.  Ha  
battuto il suo più grande ne-
mico, il negazionista climati-
co  Donald  Trump,  che  l’ha  
sbeffeggiata in più di un’occa-
sione. Ha superato anche la 
concorrenza  della  speaker  
della  Camera  Usa,  la  dem  
Nancy Pelosi, dei manifestan-
ti di Hong Kong e della talpa 

della Cia che ha fatto scattare 
il meccanismo dell’impeach-
ment contro Trump.

«Greta ha convinto 4 milio-
ni di persone a partecipare al-
lo sciopero per il clima del 20 
settembre scorso, la più gran-
de manifestazione green del-
la storia», si legge nelle «moti-
vazioni» di Time. Ancora: «È 

riuscita a focalizzare l’atten-
zione del mondo sulle ingiu-
stizie ambientali che i giovani 
attivisti indigeni denunciava-
no da anni». 

Greta ha portato la sua bat-
taglia green all’Onu - celebre 
il suo appassionato e sprez-
zante «How dare you?», «Co-
me osate?», rivolto ai potenti 

della Terra -, in decine di piaz-
ze di tutta Europa e ai più im-
portanti summit sul clima. Il 
suo  sciopero  ha  contagiato  
milioni di giovani in tutto il 
mondo, scesi in piazza per il 
futuro del pianeta. A loro Gre-
ta  ha  dedicato  il  riconosci-
mento di Time. «Wow, incre-
dibile - ha scritto su Twitter - 

Voglio  condividere  questo  
grandissimo onore con tutti 
quelli che fanno parte del mo-
vimento Fridays for Future e 
con tutti gli attivisti per l’am-
biente nel mondo».

Nei giorni scorsi si trovava 
a Madrid per la Cop25, il sum-
mit Onu sul clima. Con il suo 
solito stile ha puntato il dito 
contro i negoziatori, accusati 
di «ingannare» la gente con 
trattative che in realtà non se-
gnano la svolta. «Non abbia-
mo più tempo per ignorare la 
scienza», ha ribadito elencan-
do una serie di dati sul riscal-
damento globale. 

La 16enne svedese ha an-

nunciato che domani sarà a 
Torino per una tappa italiana 
di  Fridays  for  future:  «Vi  
aspetto  in  piazza Castello»,  
ha scritto ai suoi tre milioni di 
follower su Twitter. Poi rien-
trerà in Svezia, per trascorre-
re il Natale in famiglia. «Se 
non ti prendi delle pause, non 
sei in grado di andare avan-
ti»,  ha  detto  lasciando Ma-
drid. Con un messaggio otti-
mista: «Vi dico che c’è speran-
za. Io l’ho vista. Ma non viene 
dai  governi  o  dalle  società.  
Viene dalle persone». —
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PERSONAGGIO

“In magistratura
le donne sono

in maggioranza
ma non ai vertici”

La costituzionalista che ama i Metallica

Nata a San Giorgio su Legnano (Milano) nel 1963, sposata, 
tre figli, è professore ordinario di Diritto costituzionale e, nel 
settembre 2011, viene nominata giudice della Corte costitu-
zionale, di cui è stata Vice Presidente dal novembre 2014.
Ha insegnato presso numerose università italiane ed è stata 
Visiting Professor in Francia, Spagna, Germania e Stati Uniti. 
Tra gli incarichi istituzionali, è stata assistente di studio pres-
so la Corte costituzionale (1993-1996). La sua bibliografia 
annovera oltre 230 pubblicazioni in diverse lingue. 
La Professoressa Marta Cartabia ha redatto 171 decisioni 
dall’ingresso alla Corte costituzionale nel 2011 a oggi. 
Ama la musica rock (il suo gruppo preferito sono i Metallica) 
e le escursioni in montagna —

Marta Cartabia, 56 anni, è giudice costituzionale dal 2011. Dal 2014 
era vice presidente della Corte costituzionale, che oggi presiede
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Approvato in commissione al Senato l’emendamento sugli sgravi fiscali. La palla alle federazioni

Le atlete equiparate ai colleghi maschi
Così s’inaugura l’era del professionismo 

GIULIA ZONCA

L
e atlete  italiane non 
diventeranno profes-
sioniste in una notte 
ma grazie all’emenda-

mento approvato in commis-
sione bilancio del senato, han-
no una via per la parità. Una 
strada che prima non c’era e 
la classica offerta che non si 
può rifiutare.

Con il testo Nannicini-Matri-
sciano  (esponenti  di  Pd  e  
M5S) si introduce un esonero 
contributivo al 100% per tre 
anni  per  le  società  sportive  

femminili che stipulano con le 
atlete contratti di lavoro. Stan-
ziati 11 milioni, non un patri-
monio,  però un tesoretto  sì.  
Una mossa concreta, una pro-
posta sul tavolo e se diventa 
legge toccherà alle federazio-
ni capire come sfruttarla. Non 
erano ferme, il Mondiale fem-
minile della scorsa estate ha li-
berato la legittima ambizione 
all’equità e c’erano diversi stu-
di in corso. La Federcalcio ha 
creato una divisione che si oc-
cupa del settore e con loro in-
tendeva varare un fondo per le 
tutele (maternità, assicurazio-
ni, pensione) per strutturare il 
movimento.  Ora si  scatta  in  

avanti. Gli sgravi non risolvo-
no tutti i problemi ma tampo-
nano diverse preoccupazioni.

Coprirebbero i contributi, 8 
mila euro lordi ad atleta, offer-
ta che per esempio aiuterebbe 
le società più piccole a non col-
lassare nella  fase  di  cambia-
mento. Di certo aumenterebbe-
ro i costi delle grandi società, 
Juventus, Milan, Roma, Inter, 
per stare al calcio. Chi ha nomi 
già importanti, gente che pren-
de più di 30 mila lordi a stagio-
ne avrebbe oneri diversi. Ma i 
soldi stanziati sono veri, sono 
un inizio e soprattutto coprono 
l’emorragia  immediata  che  
quasi tutti sostenevano essere 
il principale motivo di reticen-
za. Tolgono qualche alibi.

Katia Serra, rappresentante 
sindacale  delle  calciatrici  e  
membro della divisione in Fi-
gc lo vede come «un passo fon-
damentale. Non significa pro-
fessionismo, è un modo per co-
struirne le basi. Io alleno la na-
zionale delle parlamentari e le 

nostre partite  servono per il  
confronto.  Credo  che  molta  
spinta  sia  arrivata  anche  da  
quel campo». 

L’emendamento parla di tre 
anni e poi? E poi sta al calcio 
femminile  crescere  tanto  da  
meritarsi altro sostegno o addi-
rittura stare in piedi da solo. 
Non può succedere subito an-
che se muoversi da professioni-
sti porta costi e pure possibili ri-
cavi, sulla categoria dei diritti 
tv, per esempio. Sono 11 milio-
ni: se qualsiasi realtà pronta ad 
approfittare  del  regalo,  cicli-
smo, pallavolo, calcio, basket 
(pure se con poche squadre) lo 
riscattasse,  probabilmente  
non basterebbe. Bisogna capi-
re come dividerli, ma ancora 
prima se accettarli e serve una 
delibera  dei  consigli  federali  
che dovranno confrontarsi con 
le società. A partire dal pallo-
ne. Vanno fatti dei conti, ma di-
re di no, adesso, diventa una 
grossa responsabilità. —
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ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

G
ià otto anni fa la sua 
nomina  alla  Corte  
costituzionale  era  
stata un fatto straor-

dinario, prima di lei solo altre 
due donne  erano  state  am-
messe a palazzo della Consul-
ta, tra i giudici che decidono 
sulla costituzionalità delle leg-
gi. Ma ieri Marta Cartabia ha 
davvero infranto un tabù, per-
ché l'Italia non è la Finlandia, 
dove proprio in questi giorni 
una donna di 34 anni diventa 
presidente del Consiglio: né 
Fernanda Contri, né Maria Ri-
ta Saulle - uniche donne tra i 
giudici  costituzionali  prima  
di lei - erano riuscite a sedere 
sulla poltrona di presidente. 
«Si è rotto un vetro di cristallo 
- è il suo primo commento - ho 
l'onore  di  essere  un’apripi-
sta». Peraltro, anche i suoi 56 
anni  sono  quasi  un  record,  
una dei più giovani presidenti 
della Consulta di sempre.

Il confronto con la Finlan-
dia è inevitabile: «Come ha di-
chiarato la neopremier finlan-
dese Sanna Marin - dice la Car-
tabia - spero che anche in Ita-
lia si possa arrivare a dire che 
età e sesso non contano, an-
che se nel nostro Paese un po' 
contano ancora...». Di sicuro 
in Italia non c'è mai stata una 
donna presidente del Consi-
glio e, fino a ieri, nemmeno al-
la guida della Consulta. 

Peraltro, proprio lei, negli 
ultimi due anni, per ben due 
volte è stata nella rosa di nomi 
che il capo dello Stato ha pre-
so in considerazione proprio 
per la presidenza del Consi-
glio: la prima volta nella pri-
mavera 2018, quando dopo le 
elezioni i partiti non riusciva-
no a uscire dallo stallo. 

La seconda vota pochi mesi 
fa, dopo che la Lega ha tolto 
la fiducia a Giuseppe Conte. 
Il Pd chiedeva discontinuità 
anche sulla figura del presi-
dente del Consiglio, si parlò 
anche di lei, poi arrivò un suo 
comunicato: «L’incarico alla 
Corte costituzionale, che mi 
è stato affidato otto anni fa e 
che si concluderà nel settem-
bre 2020, richiede grande im-

pegno e responsabilità e in-
tendo portarlo a compimen-
to per il valore che la Costitu-
zione gli attribuisce».

Un incarico che durerà so-
lo per nove mesi, ma che ap-
punto rappresenta una novi-
tà assoluta. «È un passo signi-
ficativo per la storia delle no-
stre istituzioni», continua la 
Cartabia. «Le donne in magi-
stratura sono in maggioran-

za, rappresentano il 53% ma 
non ai vertici».

Una giurista che ama la mu-
sica rock (i Metallica in parti-
colare) e la montagna. Nomi-
nata  giudice  costituzionale  
da  Giorgio  Napolitano  nel  
2011, quando aveva solo 48 
anni, ha costruito un solido 
rapporto di fiducia con l'at-
tuale capo dello Stato Sergio 
Mattarella, proprio negli an-
ni in cui erano entrambi alla 
Corte costituzionale, pratica-
mente “vicini di pianerotto-
lo” dal momento che tutti e 
due alloggiavano nella fore-
steria della Consulta. 

Cattolica anche lei, ma vici-
na a Comunione e liberazio-
ne, a differenza del presiden-
te  della  Repubblica  che  ha  
sempre militato nel cattolice-
simo di sinistra. Ma la sua fe-
de, precisa, non sarà mai «un 
problema» per  il  suo ruolo.  
«La formazione di ciascuno di 
noi è una ricchezza e non un 
problema, a condizione che si 
sia in una posizione di ascolto 

e con un atteggiamento di lai-
cità positiva».

Come giurista si è formata 
con Valerio Onida, suo relato-
re alla tesi, poi divenuto anche 
lui presidente della Consulta. 
Dal 2008 docente di diritto co-
stituzionale all'università la Bi-
cocca a Milano, ma vanta an-
che una solida formazione nel 
campo del diritto internaziona-
le: ha insegnato e svolto ricerca 
in diverse università italiane e 
all'estero e ha fatto parte di or-
ganismi europei come l'Agen-
zia dei diritti fondamentali del-
la Ue, con sede a Vienna.

Unanimi  i  consensi  dal  
mondo della politica. La pre-
sidente del Senato Elisabetta 
Casellati parla dell' «orgoglio 
di  vedere  finalmente  una  
donna ai vertici della Consul-
ta». Per Luigi Di Maio è una 
«giornata storica», Mara Car-
fagna parla della rottura di 
un «pregiudizio», Nicola Zin-
garetti  di  un  «passo  avanti  
per l'Italia», Matteo Renzi di 
«segnale bellissimo». —
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FILIPPO FEMIA

TORINO

S
edici mesi fa appariva 
per la prima volta da-
vanti  al  Parlamento  
di Stoccolma. Era l’a-

gosto del 2018, un venerdì, in-
dossava  un  impermeabile  
giallo e impugnava un cartel-
lo diventato icona: «Sciopero 
della scuola per il clima». Og-
gi Greta Thunberg è sulla co-
pertina di Time, che dal 1927 
incorona chi, nel bene o nel 
male, ha segnato gli ultimi do-
dici mesi. L’attivista svedese è 
la «persona dell’anno 2019». 

La cover la ritrae su una sco-
gliera  in  Portogallo  mentre  
guarda l’orizzonte,  i  capelli  
sciolti e non raccolti nella tra-
dizionale treccia. Accanto il ti-
tolo: «Il potere della gioven-
tù». A 16 anni è la più giovane 
a guadagnare la copertina del 

magazine  statunitense.  Ha  
battuto il suo più grande ne-
mico, il negazionista climati-
co  Donald  Trump,  che  l’ha  
sbeffeggiata in più di un’occa-
sione. Ha superato anche la 
concorrenza  della  speaker  
della  Camera  Usa,  la  dem  
Nancy Pelosi, dei manifestan-
ti di Hong Kong e della talpa 

della Cia che ha fatto scattare 
il meccanismo dell’impeach-
ment contro Trump.

«Greta ha convinto 4 milio-
ni di persone a partecipare al-
lo sciopero per il clima del 20 
settembre scorso, la più gran-
de manifestazione green del-
la storia», si legge nelle «moti-
vazioni» di Time. Ancora: «È 

riuscita a focalizzare l’atten-
zione del mondo sulle ingiu-
stizie ambientali che i giovani 
attivisti indigeni denunciava-
no da anni». 

Greta ha portato la sua bat-
taglia green all’Onu - celebre 
il suo appassionato e sprez-
zante «How dare you?», «Co-
me osate?», rivolto ai potenti 

della Terra -, in decine di piaz-
ze di tutta Europa e ai più im-
portanti summit sul clima. Il 
suo  sciopero  ha  contagiato  
milioni di giovani in tutto il 
mondo, scesi in piazza per il 
futuro del pianeta. A loro Gre-
ta  ha  dedicato  il  riconosci-
mento di Time. «Wow, incre-
dibile - ha scritto su Twitter - 

Voglio  condividere  questo  
grandissimo onore con tutti 
quelli che fanno parte del mo-
vimento Fridays for Future e 
con tutti gli attivisti per l’am-
biente nel mondo».

Nei giorni scorsi si trovava 
a Madrid per la Cop25, il sum-
mit Onu sul clima. Con il suo 
solito stile ha puntato il dito 
contro i negoziatori, accusati 
di «ingannare» la gente con 
trattative che in realtà non se-
gnano la svolta. «Non abbia-
mo più tempo per ignorare la 
scienza», ha ribadito elencan-
do una serie di dati sul riscal-
damento globale. 

La 16enne svedese ha an-

nunciato che domani sarà a 
Torino per una tappa italiana 
di  Fridays  for  future:  «Vi  
aspetto  in  piazza Castello»,  
ha scritto ai suoi tre milioni di 
follower su Twitter. Poi rien-
trerà in Svezia, per trascorre-
re il Natale in famiglia. «Se 
non ti prendi delle pause, non 
sei in grado di andare avan-
ti»,  ha  detto  lasciando Ma-
drid. Con un messaggio otti-
mista: «Vi dico che c’è speran-
za. Io l’ho vista. Ma non viene 
dai  governi  o  dalle  società.  
Viene dalle persone». —
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Greta e la sua battaglia
per un nuovo mondo
sulla copertina di Time

Marta Cartabia eletta al vertice della Corte costituzionale: “Nel nostro Paese età e sesso contano ancora troppo”
Vicina a Comunione e liberazione, ha un rapporto di grande fiducia con Mattarella. Consensi bipartisan: “Giorno storico”

Consulta, la prima presidente donna
“Rotto il cristallo, farò da apripista”

PERSONAGGIO

“In magistratura
le donne sono

in maggioranza
ma non ai vertici”

La costituzionalista che ama i Metallica

Nata a San Giorgio su Legnano (Milano) nel 1963, sposata, 
tre figli, è professore ordinario di Diritto costituzionale e, nel 
settembre 2011, viene nominata giudice della Corte costitu-
zionale, di cui è stata Vice Presidente dal novembre 2014.
Ha insegnato presso numerose università italiane ed è stata 
Visiting Professor in Francia, Spagna, Germania e Stati Uniti. 
Tra gli incarichi istituzionali, è stata assistente di studio pres-
so la Corte costituzionale (1993-1996). La sua bibliografia 
annovera oltre 230 pubblicazioni in diverse lingue. 
La Professoressa Marta Cartabia ha redatto 171 decisioni 
dall’ingresso alla Corte costituzionale nel 2011 a oggi. 
Ama la musica rock (il suo gruppo preferito sono i Metallica) 
e le escursioni in montagna —

Marta Cartabia, 56 anni, è giudice costituzionale dal 2011. Dal 2014 
era vice presidente della Corte costituzionale, che oggi presiede
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339
I seggi che il sondaggio 
di YouGov assegna ai 
Tory. La maggioranza 

alla Camera è 326

231
I seggi dei laburisti 
secondo gli ultimi 
sondaggi, 41 per i 

nazionalisti scozzesi 

ALBERTO SIMONI

INVIATO A LONDRA

U
n duello fra due lea-
der impopolari e fra 
due partiti di cui i bri-
tannici non si  fida-

no». La riassume così la sfida 
elettorale Peter Mandelson, ar-
chitetto del New Labour blai-
riano, commissario Ue al Com-
mercio fra il 2004 e il 2008 e 

ministro di Gordon Brown. 
Eppure  qualcuno  vincerà,  
chi?
«Gli elettori non si fidano dei
Tory,matemonoCorbyn».
Pesa di più allora la mancan-
za di fiducia o la paura nelle 
scelte degli elettori?
«I sondaggi indicano Johnson
come vincitore, ma moltissimi
elettorinonriesconoadecider-
si. Quindi ogni opzione resta
aperta.Vedremostasera».
Se i Tory non avranno la mag-

gioranza cosa accadrebbe al 
cammino, già tortuoso, della 
Brexit?
«Lo scenario più ovvio è quello
diunoslittamento.Nonmistu-
pirei se un ulteriore stallo por-
tasse alla fine a un secondo re-
ferendum».
Non crede sarebbe un passo 
indietro, un diniego della vo-
lontà popolare?
«Un secondo referendum è ne-
cessario,ibritannicidevonosce-
gliere:ofaiaccordocommercia-

le con Bruxelles e la possibilità
di “Remain” nella Ue. Questa
prospettiva terrorizza i Brexi-
teerspoichésannocheleloroar-
gomentazionisonoormaidebo-
li; hanno esaurito - dopo tre an-
ni e mezzo estenuanti - la capa-
cità di fare presa sulla gente.
Non basterà più dire: usciamo
dallaUeestaremomeglio».
Corbyn si dimetterà in caso di 
sconfitta?
«Si, la responsabilità della
sconfitta sarebbe tutta sua. È

così impopolare che in questa
ultima settimana il partito gli
haevitato esposizionimediati-
che forti, ne ha ridimensiona-
tol’azione».
Il suo ministro ombra Jona-
than Ashworth ha detto che 
con Corbyn il Labour non pri-
meggerà mai. Perché?
«Corbyn è un retaggio del pas-
sato, le sue idee sono tramon-
tate con lui. Anzi peggio, do-
ve anche queste avevano una
certa presa, quando venivano

associate a lui, hanno perso ef-
ficacia».
Quali errori gli imputa come 
leader?
«Ha poco feeling con lo zocco-
lotradizionalelaburista».
E chi sono allora quelli sedot-
ti da Corbyn?
«I giovani istruiti, la classe me-
dia metropolitana. Ma non so-
no sufficienti per avere una
maggioranza numerica, e
nemmenopolitica».
La sinistra britannica, doves-
se anche perdere, sembra in 
salute migliore di quella dei 
grandi Paesi europei: in Fran-
cia i socialisti sono al lumici-
no, la Spd tedesca fatica a sta-
re sopra il 10%, in Italia il Pd è 
al  governo  ma  ci  è  entrato  
non certo per meriti elettora-
li. Qual è il problema? 
«La mancanza di leadership.
Servono leader che capiscano e
intercettinoleesigenzedell’elet-
torato,ideefrescheperelabora-
repoliticheinsintoniaconilven-
tunesimo secolo. Bisogna ripar-
tire dai vertici e instaurare un
rapportodinamicoconlabase».
Pensa a una Terza Via per il 
prossimo  decennio?  Quella  
di Blair, Clinton, Schroeder e 
Prodi,  fece  del  matrimonio  
fra  efficienza  economica  e  
giustizia sociale la spinta pro-
pulsiva. Quali sono le caratte-
ristiche di un’agenda progres-
sista al passo con i tempi?
«Per ripartire bisogna tenere
in considerazione tre elemen-
ti: le diseguaglianze, la tecno-
logia e lo sviluppo sostenibile.
Se non rispondiamo a queste
domande con modalità inno-
vative, resteremo marginali e
sconfitti.È necessario cheil ca-
pitalismoripensisestesso esti-
puli una sorta di patto fra tutti
coloro che sono stakeholders
dello sviluppo, siano mana-
ger, imprenditori o lavoratori.
È l’unica strada per dare rispo-
ste concrete alla rabbia e alla
delusione della gente e toglie-
re così agli slogan dei populisti
lacapacitàdi prevalere». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ALESSANDRA RIZZO

LONDRA

«Il risultato delle elezioni non 
potrebbe essere più incerto», 
diceva ieri mattina Boris John-
son mentre, al buio, consegna-
va il latte a casa degli elettori, 
l’ultima trovata della campa-
gna elettorale prima del voto 
di oggi. Probabilmente esage-
ra: il primo ministro è dato sal-
damente in vantaggio sul lea-
der laburista Jeremy Corbyn, 
ma nell’ultimo sondaggio il di-
stacco si è assottigliato. E gli 
appelli  delle  opposizioni  al  
«voto tattico»,  cioè a votare 
per il candidato che, al di là 
del colore politico, abbia la mi-
gliore chance di sconfiggere il 
rivale conservatore, aumenta-
no l’incertezza.

In un voto considerato il più 
importante dal dopoguerra, il 
rischio per i Tory è di mancare 

la vittoria:  primo partito ma 
senza maggioranza assoluta,  
trovandosi di nuovo nell’incu-
bo di un «hung parliament», 
come era successo a Theresa 
May nel 2017. E, al contrario 
di May, Johnson avrebbe po-
che speranze di  formare un 
governo di  minoranza.  Cor-
byn non sembra invece avere 
realistiche chance di vittoria, 
ma in caso di  «hung parlia-
ment», «parlamento appeso» 
ha buone possibilità di guida-
re un governo di  coalizione 
per impedire la Brexit.

Secondo l’ultimo sondaggio 
di YouGov, i Tory si avviano a 
una maggioranza di 28 seggi, 
in calo rispetto ai 68 previsti 
due settimane fa.  La  ricerca  
prevede 339 seggi, sui 650 dei 
Comuni, ai Tory (43%); 231 al 
Labour (23%); 41 ai naziona-
listi scozzesi (4%); e, al termi-

ne di una campagna elettora-
le gestita male, 15 ai liberal 
democratici (12%).

Se  i  pronostici  venissero  
confermate, per i conservato-
ri sarebbe il risultato migliore 
dalla  vittoria  di  Margaret  
Thatcher del 1987; per i labu-
risti, la sconfitta peggiore dal 
1983. Il problema per John-
son è che, data la forbice del 
sondaggio, un pareggio o qua-
si non si può escludere. 

Negli ultimi, frenetici giorni 
di campagna elettorale, i due 
leader sono andati a caccia di 
elettori indecisi nei collegi in 
bilico. Entrambi si sono con-
centrati  sui  temi chiave.  Per 
Johnson, la Brexit: in caso di 
vittoria, promette di far appro-
vare a Westminster il suo ac-
cordo di divorzio entro il 31 
gennaio, per poi negoziare un 
trattato commerciale con Bru-

xelles entro il 2020. A smorza-
re gli entusiasmi, è arrivato ie-
ri un audio del negoziatore ca-
po dei 27, Michel Barnier, che 
giudica «irrealistica» l’idea di 
concludere  la  trattativa  in  
tempi così rapidi. Per Corbyn, 
il tema principale è il servizio 
sanitario pubblico e il rischio, 
da lui paventato, che Johnson 
lo svenda ai colossi farmaceu-
tici Usa come controparte di 
un accordo con Trump. «Vota-
te per la speranza», ha detto 
ieri. Ma c’è scarso entusiasmo 
nel campo laburista.

La partita si gioca soprattut-
to  nella  «cintura  rossa»  del  
nord Inghilterra, dove gli elet-
tori sono tradizionalmente la-
buristi ma favorevoli alla Bre-
xit. Bisogna vedere se prevar-
rà la vecchia fedeltà al partito 
o quella nuova alla Brexit. —
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PETER MANDELSON L’ex braccio destro di Blair: “Il leader laburista è un retaggio del passato, con idee tramontate”

“La gente non si fida dei Tory, ma teme Corbyn
In caso di stallo, serve un nuovo referendum”

BEN STANSAL/AFP

PETER MANDELSON

EX COMMISSARIO UE
E DIRIGENTE LABURISTA

BEN STANSALL/ REUTERS ANDY RAIN/EPA

Boris Johnson Jeremy Corbyn

GRAN BRETAGNA

INTERVISTA

Un trattore (guidato da Boris Johnson) butta giù un muro con la scritta “finire la Brexit”. È il simbolo della promessa elettorale Tory 

I Brexiteer non hanno 
più presa sulla gente. 
Non basterà più dire: 
usciamo dalla Ue 
e staremo meglio

Corbyn seduce
i giovani istruiti e la 
classe media urbana 
Per vincere però 
non è sufficiente

Il Regno Unito vota con l’incubo paralisi
Johnson teme una vittoria dimezzata
Oggi le elezioni più incerte. Conservatori in vantaggio, ma senza maggioranza Boris non potrà governare
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Il manager, già pupillo di Marchionne,
è attualmente alla guida della Seat (Vw)

Renault ha scelto
l’italiano De Meo
per rilanciare
il gruppo in crisi 

FRANCESCO SPINI

MILANO

Safilo paga a caro prezzo il suo 
piano lacrime e sangue con cui 
taglia 700 lavoratori. Non solo 
sindacati e politica si mettono 
di traverso. Anche la Borsa col-
pisce duro e cancella un quar-
to della sua capitalizzazione. 
Si avvita la vicenda dell’azien-
da dell’occhialeria che prima 
annuncia  in  pompa  magna  
un’acquisizione  in  America,  
quella di Blenders, il  giorno 
dopo declina un piano indu-
striale dimagrante, in cui an-
nuncia la chiusura di un sito 
industriale,  a  Martignacco  
(Udine) con 250 addetti, ridi-
mensiona Longarone (Bellu-
no) con 400 tagli e impone sa-
crifici anche nel quartier gene-
rale di Padova, dove gli esube-
ri sono 50. In Borsa gli investi-
tori rifanno i conti sul titolo e 
prendono atto dell’addio ai di-
videndi almeno fino al 2024, 
data di fine piano. Scattano le 
vendite,  l’azione  perde  il  
25,5% bruciando in una sedu-
ta oltre 100 milioni di euro. 

«Non si prendono mai que-
ste decisioni a cuor leggero», si 
giustifica  l’ad  Angelo  Troc-
chia. Il taglio dei dipendenti in 
Italia,  ripete,  è  «inevitabile»  
per permettere a Safilo di «con-
tinuare a vivere per altri 150 
anni». Questione di sopravvi-
venza, dopo la perdita delle li-
cenze di marchi di Lvmh come 
Dior, Fendi e Givenchy che dal 

2021 provocheranno un buco 
nei ricavi di 200 milioni, un 
quinto del totale. «La decisio-
ne di riallineare la nostra capa-
cità industriale era inevitabile 
– assicura –. Bisogna prendere 
atto che certi volumi non ci so-
no più e agire di conseguen-
za».  Spiegarlo  ai  lavoratori,  
per esempio ai 250 friulani di 
Martignacco, fabbrica destina-
ta alla chiusura dal 7 gennaio, 
non sarà facile. «È una brutta 
botta. Qui  siamo quasi  tutte 
donne, in Friuli non ci sono al-
tri stabilimenti di occhialeria. 
Cosa faremo adesso? Che Na-
tale passeremo con le nostre fa-
miglie?», si sfoga una lavoratri-
ce ai microfoni di Telefriuli.

Le  contromisure  sono  già  
scattate. Lo sciopero di 8 ore, 
anzitutto, proclamato per do-
mani, oltre allo stato di agita-
zione e al  blocco immediato 
degli straordinari. I sindacati 
chiamano in causa le istituzio-
ni e studiano come contenere i 
danni,  magari  trovando  un  
compratore per lo stabilimen-
to dismesso. «Abbiamo respin-
to al mittente l’ipotesi dei licen-
ziamenti e della chiusura dei si-
ti produttivi – si legge in una 
nota  di  Femca  Cisl,  Filctem  
Cgil e Uiltec Uil, e delle Rsu 
aziendali  –.  Abbiamo invece  
chiesto di bloccare la procedu-
ra e aprire un confronto per 
cercare tutti gli strumenti ido-
nei a gestire gli esuberi, coin-
volgendo la Regione Veneto e 

il Mise». Tutti sono contro Safi-
lo. La Regione Veneto ha con-
vocato il 20 gennaio l’unità di 
crisi dedicata al caso, il Pd loca-
le giudica «inaccettabili» i ta-
gli; la Regione Friuli Venezia 
Giulia chiede un incontro coi 
vertici  dell’azienda per setti-
mana prossima. Dai 5 Stelle si 
invoca l’intervento del gover-
no. Un caos. Il management di 
Safilo pensa a un’azienda più 

snella e rifocalizzata sul digita-
le. «Entro il 2024 il 15% dei ri-
cavi deve arrivare dall’online, 
l’acquisizione di  Blenders va 
in questa direzione», dice Troc-
chia.  Sembra  un  paradosso  
ma mentre taglia già si dice 
pronto «ad altre acquisizioni». 
Cosa farà il socio numero uno, 
il fondo Hal? «Ad oggi – assicu-
ra il manager – tutte le decisio-
ni dimostrano che il fondo è de-

dicato alla crescita di Safilo, 
non c’è nessun segnale» di una 
sua uscita. Resta l’emergenza 
lavoro.  Per  Annamaria  Fur-
lan, leader Cisl, Safilo è l’enne-
sima spia che si accende: «Ci 
sono più di 160 vertenze fer-
me da troppo tempo, con più 
di 300 mila lavoratori e lavora-
trici coinvolti. È evidente qual 
è la priorità del Paese». —
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PARIGI

D
opo che il canadese 
Ben Smith ha preso 
le redini di Air Fran-
ce,  un  altro  pezzo  

grosso  delle  partecipazioni  
pubbliche  francesi,  la  Re-
nault (che per di più annaspa 
al  pari  della  compagnia  di  
bandiera nazionale), passerà 
sotto la gestione di un mana-
ger straniero. E questo stra-
niero è Luca De Meo, un italia-
no, proprio mentre siamo alla 
stretta finale in un altro nego-
ziato, quello per la fusione tra 
Psa  e  Fca.  Insomma,  la  
Fiat-Chrysler si dovrebbe ri-
trovare alleata di Psa, la nemi-
ca storica di Renault. Che nel 
frattempo passerà sotto la gui-

da di un ex pupillo di Sergio 
Marchionne.

Il cda di Renault si è tenuto 
martedì. Niente è stato annun-
ciato a livello ufficiale, ma fon-
ti  interne  hanno  assicurato  
all’agenzia France Presse che 
sarebbe stato deciso chi sosti-
tuirà Thierry Bolloré, già am-
ministratore delegato, che ha 
lasciato il suo posto lo scorso 
11 ottobre. Si tratta di De Meo, 
52 anni, milanese di nascita, 
laureato alla Bocconi e una vi-
ta nel settore dell’auto: il suo 
nome girava da tempo, come 
già anticipato da “La Stampa”. 

Al cda di martedì in lizza 
per diventare ad erano rima-
sti in tre. Lui, Clotilde Delbos 
(direttrice finanziaria di Re-
nault, che ad interim sta sosti-
tuendo Bolloré) e Patrick Kol-
ler, ora alla guida di Faurecia, 
uno dei maggiori gruppi fran-

cesi di componentistica auto. 
Koller è stato scartato per l’e-
tà (62 anni) e la Delbos per-
ché il suo profilo è giudicato 
troppo finanziario. Per rimet-
tere in sesto Renault, in pan-
ne per le vendite, e soprattut-
to per rilanciare la sua malme-
nata alleanza con Nissan e Mi-
tsubishi (in crisi dopo l’uscita 
di scena di Carlos Ghosn, ex 
padre-padrone  di  tutto  il  
gruppo, arrestato a Tokyo più 
di un anno fa), ci vuole un ma-
nager relativamente giovane 
e soprattutto un «car guy».

De Meo ha un’esperienza di 
oltre 25 anni nell’industria au-
tomobilistica: iniziò proprio in 
Renault,  per  poi  passare  a  
Toyota Europe e successiva-
mente alla Fiat. Fondamenta-
le nel lancio della 500 e per il 
suo successo, ha ribadito a più 
riprese di dovere molto a Mar-

chionne, che credette in lui. 
Nel 2009, però, il manager la-
sciò  il  gruppo,  passando  in  
Volkswagen, dove è rimasto fi-
nora. Dal 2015 è ad della casa 
spagnola Seat, che ha riporta-
to agli utili. Proprio una clauso-
la di non concorrenza che lo 
vincola con Volkswagen sareb-
be l’ultimo ostacolo per la sua 
nomina. Jean-Dominique Se-
nard, presidente di Renault e 
che vuole fortemente De Meo, 
starebbe negoziando con i ver-
tici del gigante tedesco. 

Pure i rappresentanti dello 
Stato  francese  (che  con  il  
15% del capitale della casa 

francese ne è l’azionista di ri-
ferimento) si sono ormai con-
vinti che quella di De Meo, 
sebbene non francese, sia la 
scelta migliore. Il suo arrivo 
ai vertici di Renault potrebbe 
essere ufficializzato già entro 
Natale. D’altra parte il mana-
ger parla bene francese, oltre 
all’italiano  ovviamente,  ma  
anche inglese, tedesco e spa-
gnolo. E sta studiando il cine-
se che, viste come vanno le co-
se nell’industria dell’auto,  è 
una lingua sempre più utile. 
Quella del futuro. —
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MAURIZIO CAIAFFA

N
ella corsa alla presi-
denza di Confindu-
stria irrompe la va-
riabile Andrea Illy,  

potenzialmente  in  grado  di  
cambiare tutti i giochi. Un an-
no fa di questi tempi Illy pub-
blicava un libro dal titolo vaga-
mente  e  svagatamente  pro-
grammatico: “Italia Felix, usci-
re dalla crisi e tornare a sorri-
dere”. Lì il presidente e ammi-
nistratore delegato dell’omo-
nima azienda triestina spiega-
va le mosse per fare della sgan-
gherata Italia «il Paese più feli-
ce  del  mondo».  Ebbene,  c’è  
possibilità che l’imprenditore 
del caffè abbia modo di prova-
re sul campo le proprie teorie. 
Il tam tam intorno a Confindu-

stria infatti lo accredita come 
possibile candidato alla presi-
denza  di  Viale  dell’Astrono-
mia,  che  deve  scegliere  fra  
qualche mese il successore di 
Vincenzo Boccia.

Andrea Illy ha 55 anni e – ol-
tre che guidare l’azienda di fa-
miglia insieme al fratello Ric-
cardo, vicepresidente dell'a-
zienda e già presidente della 
Regione Friuli Venezia Giulia 
– vanta ormai un’esperienza 
consolidata anche nel mondo 
della rappresentanza impren-
ditoriale.  È  infatti  in  uscita  
dalla presidenza di Altagam-
ma,  la  fondazione  che  rag-
gruppa i  grandi  marchi  del  
Made in Italy, da Brunello Cu-
cinelli a Ducati, da Versace a 
Ermenegildo Zegna.

Al termine di un mandato 
durato sei anni, Illy sarebbe 
quindi disponibile a correre 

per la presidenza nazionale 
di  Confindustria.  Dalla  sua  
parte  l’industriale  triestino  
ha alcune caratteristiche per-
sonali: è stimato proprio da 
alcuni  dei  grandi  nomi  del  
Made in Italy con cui ha lavo-
rato  alla  Fondazione  Alta-

gamma; guida un gruppo ad 
alta visibilità e da mezzo mi-
liardo di ricavi; in quanto ta-
le fa parte di quel Nord indu-
striale che cerca di riprende-
re la guida di Viale dell’Astro-
nomia  dopo  la  presidenza  
Boccia, considerata meno ti-

tolata  sul  piano  del  “pedi-
gree” manifatturiero.

Certo, una cosa è dire che Il-
ly può essere disponibile, altra 
che la sua eventuale candida-
tura arrivi davvero al traguar-
do. Anche perché il quadro ge-
nerale è tutt’altro che defini-
to. A fine gennaio i saggi do-
vranno formalizzare le candi-
dature, e il 23 marzo 2020 è 
programmato il Consiglio ge-
nerale di Confindustria che de-
signerà il nuovo presidente. In 
campo ci sono i lombardi Giu-
seppe Pasini (ex presidente di 
Federacciai),  Carlo  Bonomi  
(presidente  di  Assolombar-
da), la piemontese Licia Mat-
tioli (attuale vicepresidente di 
Confindustria per l’internazio-
nalizzazione), l’emiliano Ema-
nuele Orsini (presidente di Fe-
derlegno Arredo) e  il  ligure 
Edoardo Garrone (presidente 

del Sole 24 Ore). Cinque possi-
bili candidati: troppi. Uno sce-
nario  che  potrebbe  favorire  
un outsider come Andrea Illy.

Il Nordest per ora non si è 
schierato  a  viso  aperto  con  
qualcuno dei quattro conten-
denti e, se i precedenti hanno 
un peso, non c’è da aspettarsi 
che il sistema imprenditoriale 
locale assuma una posizione 

unitaria.  Non  avvenne  nel  
2016, quando a sfidarsi furo-
no Vincenzo Boccia e Alberto 
Vacchi. Ecco perché Andrea Il-
ly dovrà eventualmente punta-
re a costruire una leadership 
che parta dal Nordest, la sua 
possibile piattaforma di  lan-
cio, ma che sappia parlare al 
resto d’Italia. —
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LUIGI GRASSIA

Il gigante petrolifero saudi-
ta Armaco debutta in Borsa 
con un +10% rispetto al va-
lore delle azioni quale era 
stato fissato nell’offerta pub-
blica iniziale (Ipo). Per l’e-
vento di ieri si sono sprecati 
i superlativi, visto che met-
tendo  assieme  il  colloca-
mento presso gli investitori 
istituzionali e quello presso 
i privati l’incasso dello Stato 
saudita ha superato i 26 mi-
liardi di dollari americani, ri-
sultando  la  maggiore  Ipo  
della storia in valore assolu-
to; inoltre se si moltiplica il 
prezzo dei singoli titoli, qua-
le è risultato ieri in Borsa, 
per il  numero totale delle  
azioni Aramco, la stessa Sau-
di Aramco risulta essere la 
società quotata in Borsa di 
maggior valore al  mondo: 
quasi 1.880 miliardi di dolla-
ri, contro i circa 1.700 che si 
stimavano  alla  vigilia,  il  
1.200 della Apple, i 1.140 di 
Microsoft e i 1.051 della ci-
nese Alibaba. Un altro effet-
to collaterale è che la Borsa 
di Riad ospitando una socie-
tà da 1.880 miliardi balza 
all’improvviso nel gotha del-
le  dieci  pizze  finanziarie  
maggiori del mondo.

Ma non è tutto oro quello 
che luccica: ieri diversi anali-
sti raffreddavano l’entusia-
smo, magari criticando trop-
po, ma con elementi da non 
trascurare. L’Aramco, si os-
serva, viene valorizzata così 

tanto attribuendo al 98,5% 
delle azioni ancora in mano 
allo Stato la quotazione di 
quel  modestissimo  1,5%  
che è stato effettivamente 
messo sul mercato; il valore 
del 98,5% è fittizio perché 
se un’ulteriore quota venis-
se collocata sul mercato il  
prezzo delle azioni si dilui-
rebbe; inoltre la domanda 
di quei pochi titoli trattati, 
secondo i maligni, potrebbe 
essere  stata  drogata  da  
un’élite di investitori sauditi 
e di altri Paesi della penisola 
araba (Kuwait e Emirati) di-
rettamente  interessati  al  
successo  dell’operazione,  
mentre è mancato (per ora) 
l’afflusso di capitali interna-

zionali a cui mirava la quota-
zione di Aramco quando è 
stata concepita: il governo 
di Riad vorrebbe infatti inca-
merare masse dollari  stra-
nieri, denaro fresco da rein-
vestire nello sviluppo inter-
no. Ma queste critiche, ripe-
tiamo, potrebbero essere ec-
cessive e ingenerose. 

Bisognerà vedere come si 
sviluppa nel tempo la Borsa 
saudita e quello che le ruota 
attorno.  La  famiglia  reale  
punta a reperirvi risorse con 
cui finanziare una grande di-
versificazione  dell’econo-
mia nazionale, in modo da 
renderla meno dipendente 
dal petrolio. —
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il g igante del petrolio è la società numero uno al mondo

Debutto da record per Aramco
In Borsa vale 1.900 miliardi

PERSONAGGIO

ANGELO TROCCHIA

AMMINISTRATORE
DELEGATO DI SAFILO

AFP

Andrea Illy, presidente di Illycaffè, in corsa per Confindustria

Fra i possibili 
candidati Pasini, 
Bonomi, Mattioli, 
Orsini e Garrone

il titolo perde il 25% in una sola seduta

Safilo affonda in Borsa
e brucia 100 milioni
Domani lo sciopero
L’ad Trocchia: “Inevitabili i 700 tagli, ora piano digitale”
Ma assieme agli esuberi pensa già a nuove acquisizioni

Safilo ha perso i marchi di Lvmh come Dior, Fendi e Givenchy

ITALIA

FTSE/MIB

23.155
+0,14%

Al momento non c’è 
alcun segnale
che il Fondo Hal 
possa uscire 
dal capitale di Safilo

Entro Natale 
l’ufficializzazione del 
nuovo amministratore 

delegato

RETROSCENA

La Fed lascia fermi i tassi
“E niente rialzi
anche per tutto il 2020”

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1075
-0,01%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,76
-0,80%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.910
+0,10%

NASDAQ

8.654
+0,44%

Il punto della
giornata
economica

REUTERS

La Fed lascia invariato il costo del denaro e se-
gnala di non voler agire per l'intero 2020, l’anno 
della elezioni presidenziali negli Stati Uniti. La 
prossima mossa è rimandata al 2021, quando 
è atteso un rialzo dei tassi. Quello successivo è 
previsto nel 2022. Ma sullo scenario della ban-
ca centrale resta l'incognita della guerra com-
merciale fra Stati Uniti e Cina, che rischia un ina-

sprimento a breve. Il 15 dicembre sono in calen-
dario i nuovi dazi contro il «made in China» e, 
fra indicazioni contrastanti, non è ancora chiaro 
se scatteranno o meno. La Fed chiude l’anno e il 
decennio con una decisione unanime e e attesa 
di lasciare invariati i tassi. Dopo tre tagli durante 
il  2019,  il  costo  del  denaro  resta  fermo fra  
l'1,5% e l'1,75%. Un livello - spiega la banca cen-

trale  -  in  grado  di  sostenere  «l'espansione  
dell'attività economica, un solido mercato del la-
voro e un’inflazione vicina all'obiettivo del 2%». 
Secondo Jerome Powell (foto), presidente della 
Fed, «le prospettive economiche restano favo-
revoli nonostante i rischi» legati alla debole cre-
scita globale e alla guerra dei dazi. R. E. —
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LAPRESSE

La Borsa di Riad ha festeggiato il debutto di Saudi Aramco

Luca De Meo,52 anni

FTSE/ITALIA

25.322
+0,13%

L’imprenditore del caffè chiede più rappresentanza per le istanze del Nord industriale

Nella corsa a Confindustria
spunta l’outsider Andrea Illy

AVVISO DI GARA 
La Cassa Nazionale di Previdenza e Assistenza a favore 
dei Dottori Commercialisti (CNPADC), con Sede in Via 
Mantova n. 1 - 00198 Roma, ha indetto una Procedura 
aperta ai sensi dell’art. 60 del D. lgs. n. 50/2016 s.m.i., 
per l’affidamento dell’incarico di revisione contabile 
dei bilanci di esercizio 2020/2021/2022 della Cassa 
Nazionale di Previdenza e Assistenza dei Dottori 
Commercialisti. CIG: 8119261223.
Luogo di esecuzione: Italia 
Criterio di aggiudicazione: il prezzo non è il solo 
criterio di aggiudicazione e tutti i criteri sono indicati 
solo nei documenti di gara.
CPV: 79212500-8
Durata del contratto: 36 (trentasei) mesi.
Valore stimato: € 145.833,33.
Punti di contatto: www.cnpadc.it – tel. n. 
+3906474861 - fax n.: +39064820322. 
Responsabile del procedimento: Rossella Giacchi
Le modalità e i termini di presentazione delle offerte 
e le altre regole di partecipazione alla gara sono 
specificate nel Capitolato, unitamente agli altri atti 
di gara, sul sito https://cnpadc.acquistitelematici.
it/ e sul sito Istituzionale della CNPADC all’indirizzo 
https://www.cnpadc.it/la-cassa/cnpadc-trasparente/
bandi-di-gare-e-contratti/gare.html. Il Bando di gara è 
stato pubblicato sulla GUUE 2019/S 232 - 569503 del 
02/12/2019 sulla GURI – V Serie speciale – Contratti 
Pubblici n. 142 del 04/12/2019.

IL PRESIDENTE
f.to Dott. Walter Anedda

CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA 

A FAVORE  DEI DOTTORI COMMERCIALISTI

IRSAP 

Istituto Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive 

Avviso di aggiudicazione appalto

Sulla GURS n. 49 del 06/12/2019 – parte II-III è stato pubblicato avviso post-informazione 

aggiudicazione dell’Appalto per la realizzazione dei “LAVORI DI REALIZZAZIONE DELL’IMPIANTO 

DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE NELL’AGGLOMERATO INDUSTRIALE DI MODICA POZZALLO (COD. 

INT. RG003)” - CUP C84E14001480006 – CIG 786495917D – Ulteriori informazioni sul sito  

www.irsapsicilia.it. 

Palermo, 09/12/2019. 

Il Dirigente Area Ufficio Unico Gare e Contratti: Ing. Salvatore Callari
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Il manager, già pupillo di Marchionne,
è attualmente alla guida della Seat (Vw)

Renault ha scelto
l’italiano De Meo
per rilanciare
il gruppo in crisi 

FRANCESCO SPINI

MILANO

Safilo paga a caro prezzo il suo 
piano lacrime e sangue con cui 
taglia 700 lavoratori. Non solo 
sindacati e politica si mettono 
di traverso. Anche la Borsa col-
pisce duro e cancella un quar-
to della sua capitalizzazione. 
Si avvita la vicenda dell’azien-
da dell’occhialeria che prima 
annuncia  in  pompa  magna  
un’acquisizione  in  America,  
quella di Blenders, il  giorno 
dopo declina un piano indu-
striale dimagrante, in cui an-
nuncia la chiusura di un sito 
industriale,  a  Martignacco  
(Udine) con 250 addetti, ridi-
mensiona Longarone (Bellu-
no) con 400 tagli e impone sa-
crifici anche nel quartier gene-
rale di Padova, dove gli esube-
ri sono 50. In Borsa gli investi-
tori rifanno i conti sul titolo e 
prendono atto dell’addio ai di-
videndi almeno fino al 2024, 
data di fine piano. Scattano le 
vendite,  l’azione  perde  il  
25,5% bruciando in una sedu-
ta oltre 100 milioni di euro. 

«Non si prendono mai que-
ste decisioni a cuor leggero», si 
giustifica  l’ad  Angelo  Troc-
chia. Il taglio dei dipendenti in 
Italia,  ripete,  è  «inevitabile»  
per permettere a Safilo di «con-
tinuare a vivere per altri 150 
anni». Questione di sopravvi-
venza, dopo la perdita delle li-
cenze di marchi di Lvmh come 
Dior, Fendi e Givenchy che dal 

2021 provocheranno un buco 
nei ricavi di 200 milioni, un 
quinto del totale. «La decisio-
ne di riallineare la nostra capa-
cità industriale era inevitabile 
– assicura –. Bisogna prendere 
atto che certi volumi non ci so-
no più e agire di conseguen-
za».  Spiegarlo  ai  lavoratori,  
per esempio ai 250 friulani di 
Martignacco, fabbrica destina-
ta alla chiusura dal 7 gennaio, 
non sarà facile. «È una brutta 
botta. Qui  siamo quasi  tutte 
donne, in Friuli non ci sono al-
tri stabilimenti di occhialeria. 
Cosa faremo adesso? Che Na-
tale passeremo con le nostre fa-
miglie?», si sfoga una lavoratri-
ce ai microfoni di Telefriuli.

Le  contromisure  sono  già  
scattate. Lo sciopero di 8 ore, 
anzitutto, proclamato per do-
mani, oltre allo stato di agita-
zione e al  blocco immediato 
degli straordinari. I sindacati 
chiamano in causa le istituzio-
ni e studiano come contenere i 
danni,  magari  trovando  un  
compratore per lo stabilimen-
to dismesso. «Abbiamo respin-
to al mittente l’ipotesi dei licen-
ziamenti e della chiusura dei si-
ti produttivi – si legge in una 
nota  di  Femca  Cisl,  Filctem  
Cgil e Uiltec Uil, e delle Rsu 
aziendali  –.  Abbiamo invece  
chiesto di bloccare la procedu-
ra e aprire un confronto per 
cercare tutti gli strumenti ido-
nei a gestire gli esuberi, coin-
volgendo la Regione Veneto e 

il Mise». Tutti sono contro Safi-
lo. La Regione Veneto ha con-
vocato il 20 gennaio l’unità di 
crisi dedicata al caso, il Pd loca-
le giudica «inaccettabili» i ta-
gli; la Regione Friuli Venezia 
Giulia chiede un incontro coi 
vertici  dell’azienda per setti-
mana prossima. Dai 5 Stelle si 
invoca l’intervento del gover-
no. Un caos. Il management di 
Safilo pensa a un’azienda più 

snella e rifocalizzata sul digita-
le. «Entro il 2024 il 15% dei ri-
cavi deve arrivare dall’online, 
l’acquisizione di  Blenders va 
in questa direzione», dice Troc-
chia.  Sembra  un  paradosso  
ma mentre taglia già si dice 
pronto «ad altre acquisizioni». 
Cosa farà il socio numero uno, 
il fondo Hal? «Ad oggi – assicu-
ra il manager – tutte le decisio-
ni dimostrano che il fondo è de-

dicato alla crescita di Safilo, 
non c’è nessun segnale» di una 
sua uscita. Resta l’emergenza 
lavoro.  Per  Annamaria  Fur-
lan, leader Cisl, Safilo è l’enne-
sima spia che si accende: «Ci 
sono più di 160 vertenze fer-
me da troppo tempo, con più 
di 300 mila lavoratori e lavora-
trici coinvolti. È evidente qual 
è la priorità del Paese». —
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EF
ECONOMIA
& FINANZA

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

D
opo che il canadese 
Ben Smith ha preso 
le redini di Air Fran-
ce,  un  altro  pezzo  

grosso  delle  partecipazioni  
pubbliche  francesi,  la  Re-
nault (che per di più annaspa 
al  pari  della  compagnia  di  
bandiera nazionale), passerà 
sotto la gestione di un mana-
ger straniero. E questo stra-
niero è Luca De Meo, un italia-
no, proprio mentre siamo alla 
stretta finale in un altro nego-
ziato, quello per la fusione tra 
Psa  e  Fca.  Insomma,  la  
Fiat-Chrysler si dovrebbe ri-
trovare alleata di Psa, la nemi-
ca storica di Renault. Che nel 
frattempo passerà sotto la gui-

da di un ex pupillo di Sergio 
Marchionne.

Il cda di Renault si è tenuto 
martedì. Niente è stato annun-
ciato a livello ufficiale, ma fon-
ti  interne  hanno  assicurato  
all’agenzia France Presse che 
sarebbe stato deciso chi sosti-
tuirà Thierry Bolloré, già am-
ministratore delegato, che ha 
lasciato il suo posto lo scorso 
11 ottobre. Si tratta di De Meo, 
52 anni, milanese di nascita, 
laureato alla Bocconi e una vi-
ta nel settore dell’auto: il suo 
nome girava da tempo, come 
già anticipato da “La Stampa”. 

Al cda di martedì in lizza 
per diventare ad erano rima-
sti in tre. Lui, Clotilde Delbos 
(direttrice finanziaria di Re-
nault, che ad interim sta sosti-
tuendo Bolloré) e Patrick Kol-
ler, ora alla guida di Faurecia, 
uno dei maggiori gruppi fran-

cesi di componentistica auto. 
Koller è stato scartato per l’e-
tà (62 anni) e la Delbos per-
ché il suo profilo è giudicato 
troppo finanziario. Per rimet-
tere in sesto Renault, in pan-
ne per le vendite, e soprattut-
to per rilanciare la sua malme-
nata alleanza con Nissan e Mi-
tsubishi (in crisi dopo l’uscita 
di scena di Carlos Ghosn, ex 
padre-padrone  di  tutto  il  
gruppo, arrestato a Tokyo più 
di un anno fa), ci vuole un ma-
nager relativamente giovane 
e soprattutto un «car guy».

De Meo ha un’esperienza di 
oltre 25 anni nell’industria au-
tomobilistica: iniziò proprio in 
Renault,  per  poi  passare  a  
Toyota Europe e successiva-
mente alla Fiat. Fondamenta-
le nel lancio della 500 e per il 
suo successo, ha ribadito a più 
riprese di dovere molto a Mar-

chionne, che credette in lui. 
Nel 2009, però, il manager la-
sciò  il  gruppo,  passando  in  
Volkswagen, dove è rimasto fi-
nora. Dal 2015 è ad della casa 
spagnola Seat, che ha riporta-
to agli utili. Proprio una clauso-
la di non concorrenza che lo 
vincola con Volkswagen sareb-
be l’ultimo ostacolo per la sua 
nomina. Jean-Dominique Se-
nard, presidente di Renault e 
che vuole fortemente De Meo, 
starebbe negoziando con i ver-
tici del gigante tedesco. 

Pure i rappresentanti dello 
Stato  francese  (che  con  il  
15% del capitale della casa 

francese ne è l’azionista di ri-
ferimento) si sono ormai con-
vinti che quella di De Meo, 
sebbene non francese, sia la 
scelta migliore. Il suo arrivo 
ai vertici di Renault potrebbe 
essere ufficializzato già entro 
Natale. D’altra parte il mana-
ger parla bene francese, oltre 
all’italiano  ovviamente,  ma  
anche inglese, tedesco e spa-
gnolo. E sta studiando il cine-
se che, viste come vanno le co-
se nell’industria dell’auto,  è 
una lingua sempre più utile. 
Quella del futuro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO CAIAFFA

N
ella corsa alla presi-
denza di Confindu-
stria irrompe la va-
riabile Andrea Illy,  

potenzialmente  in  grado  di  
cambiare tutti i giochi. Un an-
no fa di questi tempi Illy pub-
blicava un libro dal titolo vaga-
mente  e  svagatamente  pro-
grammatico: “Italia Felix, usci-
re dalla crisi e tornare a sorri-
dere”. Lì il presidente e ammi-
nistratore delegato dell’omo-
nima azienda triestina spiega-
va le mosse per fare della sgan-
gherata Italia «il Paese più feli-
ce  del  mondo».  Ebbene,  c’è  
possibilità che l’imprenditore 
del caffè abbia modo di prova-
re sul campo le proprie teorie. 
Il tam tam intorno a Confindu-

stria infatti lo accredita come 
possibile candidato alla presi-
denza  di  Viale  dell’Astrono-
mia,  che  deve  scegliere  fra  
qualche mese il successore di 
Vincenzo Boccia.

Andrea Illy ha 55 anni e – ol-
tre che guidare l’azienda di fa-
miglia insieme al fratello Ric-
cardo, vicepresidente dell'a-
zienda e già presidente della 
Regione Friuli Venezia Giulia 
– vanta ormai un’esperienza 
consolidata anche nel mondo 
della rappresentanza impren-
ditoriale.  È  infatti  in  uscita  
dalla presidenza di Altagam-
ma,  la  fondazione  che  rag-
gruppa i  grandi  marchi  del  
Made in Italy, da Brunello Cu-
cinelli a Ducati, da Versace a 
Ermenegildo Zegna.

Al termine di un mandato 
durato sei anni, Illy sarebbe 
quindi disponibile a correre 

per la presidenza nazionale 
di  Confindustria.  Dalla  sua  
parte  l’industriale  triestino  
ha alcune caratteristiche per-
sonali: è stimato proprio da 
alcuni  dei  grandi  nomi  del  
Made in Italy con cui ha lavo-
rato  alla  Fondazione  Alta-

gamma; guida un gruppo ad 
alta visibilità e da mezzo mi-
liardo di ricavi; in quanto ta-
le fa parte di quel Nord indu-
striale che cerca di riprende-
re la guida di Viale dell’Astro-
nomia  dopo  la  presidenza  
Boccia, considerata meno ti-

tolata  sul  piano  del  “pedi-
gree” manifatturiero.

Certo, una cosa è dire che Il-
ly può essere disponibile, altra 
che la sua eventuale candida-
tura arrivi davvero al traguar-
do. Anche perché il quadro ge-
nerale è tutt’altro che defini-
to. A fine gennaio i saggi do-
vranno formalizzare le candi-
dature, e il 23 marzo 2020 è 
programmato il Consiglio ge-
nerale di Confindustria che de-
signerà il nuovo presidente. In 
campo ci sono i lombardi Giu-
seppe Pasini (ex presidente di 
Federacciai),  Carlo  Bonomi  
(presidente  di  Assolombar-
da), la piemontese Licia Mat-
tioli (attuale vicepresidente di 
Confindustria per l’internazio-
nalizzazione), l’emiliano Ema-
nuele Orsini (presidente di Fe-
derlegno Arredo) e  il  ligure 
Edoardo Garrone (presidente 

del Sole 24 Ore). Cinque possi-
bili candidati: troppi. Uno sce-
nario  che  potrebbe  favorire  
un outsider come Andrea Illy.

Il Nordest per ora non si è 
schierato  a  viso  aperto  con  
qualcuno dei quattro conten-
denti e, se i precedenti hanno 
un peso, non c’è da aspettarsi 
che il sistema imprenditoriale 
locale assuma una posizione 

unitaria.  Non  avvenne  nel  
2016, quando a sfidarsi furo-
no Vincenzo Boccia e Alberto 
Vacchi. Ecco perché Andrea Il-
ly dovrà eventualmente punta-
re a costruire una leadership 
che parta dal Nordest, la sua 
possibile piattaforma di  lan-
cio, ma che sappia parlare al 
resto d’Italia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUIGI GRASSIA

Il gigante petrolifero saudi-
ta Armaco debutta in Borsa 
con un +10% rispetto al va-
lore delle azioni quale era 
stato fissato nell’offerta pub-
blica iniziale (Ipo). Per l’e-
vento di ieri si sono sprecati 
i superlativi, visto che met-
tendo  assieme  il  colloca-
mento presso gli investitori 
istituzionali e quello presso 
i privati l’incasso dello Stato 
saudita ha superato i 26 mi-
liardi di dollari americani, ri-
sultando  la  maggiore  Ipo  
della storia in valore assolu-
to; inoltre se si moltiplica il 
prezzo dei singoli titoli, qua-
le è risultato ieri in Borsa, 
per il  numero totale delle  
azioni Aramco, la stessa Sau-
di Aramco risulta essere la 
società quotata in Borsa di 
maggior valore al  mondo: 
quasi 1.880 miliardi di dolla-
ri, contro i circa 1.700 che si 
stimavano  alla  vigilia,  il  
1.200 della Apple, i 1.140 di 
Microsoft e i 1.051 della ci-
nese Alibaba. Un altro effet-
to collaterale è che la Borsa 
di Riad ospitando una socie-
tà da 1.880 miliardi balza 
all’improvviso nel gotha del-
le  dieci  pizze  finanziarie  
maggiori del mondo.

Ma non è tutto oro quello 
che luccica: ieri diversi anali-
sti raffreddavano l’entusia-
smo, magari criticando trop-
po, ma con elementi da non 
trascurare. L’Aramco, si os-
serva, viene valorizzata così 

tanto attribuendo al 98,5% 
delle azioni ancora in mano 
allo Stato la quotazione di 
quel  modestissimo  1,5%  
che è stato effettivamente 
messo sul mercato; il valore 
del 98,5% è fittizio perché 
se un’ulteriore quota venis-
se collocata sul mercato il  
prezzo delle azioni si dilui-
rebbe; inoltre la domanda 
di quei pochi titoli trattati, 
secondo i maligni, potrebbe 
essere  stata  drogata  da  
un’élite di investitori sauditi 
e di altri Paesi della penisola 
araba (Kuwait e Emirati) di-
rettamente  interessati  al  
successo  dell’operazione,  
mentre è mancato (per ora) 
l’afflusso di capitali interna-

zionali a cui mirava la quota-
zione di Aramco quando è 
stata concepita: il governo 
di Riad vorrebbe infatti inca-
merare masse dollari  stra-
nieri, denaro fresco da rein-
vestire nello sviluppo inter-
no. Ma queste critiche, ripe-
tiamo, potrebbero essere ec-
cessive e ingenerose. 

Bisognerà vedere come si 
sviluppa nel tempo la Borsa 
saudita e quello che le ruota 
attorno.  La  famiglia  reale  
punta a reperirvi risorse con 
cui finanziare una grande di-
versificazione  dell’econo-
mia nazionale, in modo da 
renderla meno dipendente 
dal petrolio. —
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il g igante del petrolio è la società numero uno al mondo

Debutto da record per Aramco
In Borsa vale 1.900 miliardi

PERSONAGGIO

ANGELO TROCCHIA

AMMINISTRATORE
DELEGATO DI SAFILO

AFP

Andrea Illy, presidente di Illycaffè, in corsa per Confindustria

Fra i possibili 
candidati Pasini, 
Bonomi, Mattioli, 
Orsini e Garrone

il titolo perde il 25% in una sola seduta

Safilo affonda in Borsa
e brucia 100 milioni
Domani lo sciopero
L’ad Trocchia: “Inevitabili i 700 tagli, ora piano digitale”
Ma assieme agli esuberi pensa già a nuove acquisizioni

Safilo ha perso i marchi di Lvmh come Dior, Fendi e Givenchy

ITALIA

FTSE/MIB

23.155
+0,14%

Al momento non c’è 
alcun segnale
che il Fondo Hal 
possa uscire 
dal capitale di Safilo

Entro Natale 
l’ufficializzazione del 
nuovo amministratore 

delegato

RETROSCENA

La Fed lascia fermi i tassi
“E niente rialzi
anche per tutto il 2020”

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1075
-0,01%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,76
-0,80%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.910
+0,10%

NASDAQ

8.654
+0,44%

Il punto della
giornata
economica

REUTERS

La Fed lascia invariato il costo del denaro e se-
gnala di non voler agire per l'intero 2020, l’anno 
della elezioni presidenziali negli Stati Uniti. La 
prossima mossa è rimandata al 2021, quando 
è atteso un rialzo dei tassi. Quello successivo è 
previsto nel 2022. Ma sullo scenario della ban-
ca centrale resta l'incognita della guerra com-
merciale fra Stati Uniti e Cina, che rischia un ina-

sprimento a breve. Il 15 dicembre sono in calen-
dario i nuovi dazi contro il «made in China» e, 
fra indicazioni contrastanti, non è ancora chiaro 
se scatteranno o meno. La Fed chiude l’anno e il 
decennio con una decisione unanime e e attesa 
di lasciare invariati i tassi. Dopo tre tagli durante 
il  2019,  il  costo  del  denaro  resta  fermo fra  
l'1,5% e l'1,75%. Un livello - spiega la banca cen-

trale  -  in  grado  di  sostenere  «l'espansione  
dell'attività economica, un solido mercato del la-
voro e un’inflazione vicina all'obiettivo del 2%». 
Secondo Jerome Powell (foto), presidente della 
Fed, «le prospettive economiche restano favo-
revoli nonostante i rischi» legati alla debole cre-
scita globale e alla guerra dei dazi. R. E. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAPRESSE

La Borsa di Riad ha festeggiato il debutto di Saudi Aramco

Luca De Meo,52 anni

FTSE/ITALIA

25.322
+0,13%

L’imprenditore del caffè chiede più rappresentanza per le istanze del Nord industriale

Nella corsa a Confindustria
spunta l’outsider Andrea Illy
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Alle udienze è andata via via diradandosi la presenza dei cittadini del sobborgo alessandrino
Lo stabilimento è il classico caso di “factory town” in cui si identifica la comunità 

I veleni della fabbrica che dà lavoro
e i sentimenti contrastanti di Spinetta

PIERO BOTTINO

CASTELLAZZO BORMIDA 

A
volte  riemergo-
no, come la pol-
vere  da  sotto  il  
tappeto.  I  rifiuti  

sepolti decenni fa tornano 
alla luce minacciando nuo-
ve  emergenze.  Sta  acca-
dendo nell’area alla con-
fluenza dell’Orba nel Bor-
mida, fra Castellazzo, Fru-
garolo  e  Casal  Cermelli.  
Zona ricca di cave di ghia-
ia da cui si estraeva il mate-
riale per l’edilizia, insom-
ma buchi  da  riempire,  o  
meglio rinaturalizzare. Fi-
no agli anni 80 e 90 non c’e-
rano norme stringenti: l’u-
nico trattamento previsto 
per i rifiuti era interrarli. 
Lo facevano i Comuni con 
quelli solidi urbani, ma il 
vero business erano le in-
dustrie con le loro scorie a 
volte nocive e pericolose. 

Nella seconda metà de-
gli anni 80 il territorio della 
provincia  di  Alessandria  
scoprì di essere diventato 
l’immondezzaio di mezzo 
Nord Italia. Il caso della di-
scarica Barco di Castellaz-
zo scoppiò nel 1986 quan-
do si cominciò a sospettare 

che ci fossero finiti non solo i ri-
fiuti  urbani  dell’Amiu  (cioè  
quelli di Alessandria portati lì 
fino all’apertura dell’impian-
to di Castelceriolo), ma anche 
bidoni di sostanze pericolose. 
A inchiesta appena aperta ven-
ne addirittura deviato il corso 
del Bormida per cercare di co-
prire le prove. 

I Barco finirono sotto pro-
cesso, poi finalmente dieci an-
ni dopo partì la bonifica che 
ingoiò subito almeno 17 mi-
liardi di lire, quindi nel nuovo 
millennio altri 36 milioni di 
euro. L’operazione consistet-
te essenzialmente nell’indivi-
duare i bidoni di sostanze tos-
siche – per questo furono usa-
te anche analisi agli infraros-
si – e toglierli, mentre il resto 
veniva «messo in sicurezza», 
cioè  tombato  in  sarcofaghi  
poi  ricoperti  da uno  spesso  
strato di terra. 

Oggi,  vent’anni  dopo,  sta  
cambiando il clima anche da 
queste parti, come dimostra-
no i recenti eventi alluvionali, 
e mutano i corsi di fiumi e tor-
renti. Preoccupa l’Orba che ta-
glia in due l’ex proprietà dei 
Barco, la cascina Fallita e la ca-
scina Puccinetta, dove sotto-
terra ci sono ancora tonnella-
te di rifiuti. In sicurezza o no? 

Ieri il direttore dell’Arpa, Al-
berto Maffiotti, ha fatto un so-

pralluogo alla Fallita: «L’Orba 
durante l’ultima maxi  piena 
ha superato l’argine invaden-
do un’area dove si nota, a par-
te un paio di bidoni e brandelli 
di plastica, un rilevato sotto 
cui probabilmente c’è qualco-
sa, si tratta di capire che cosa. 
Interverremo anche con esca-
vatori, in modo da escludere 
la presenza di materiale poten-
zialmente rischioso. Abbiamo 
comunicato  la  situazione  al  
Comune di Castellazzo e lo fa-
remo anche all’Aipo, visto che 
la competenza è sua». 

«La zona allagata – spiega 
Beppe Boidi, assessore e me-
moria storica castellazzese – 
non è quella del “sarcofago” 
dell’ex discarica, ma si trova a 
fianco. All’epoca anche lì furo-
no fatti  sondaggi,  venne  ri-
mosso il materiale pericoloso, 
ma mancarono i finanziamen-
ti per tombare il resto. Quelli 
della Castalia, la ditta della bo-
nifica, dissero che dopo una 
cinquantina d’anni era meglio 
monitorare  se  la  situazione  
peggiorava». Di anni ne sono 
bastati una ventina. 

«Comunque – aggiunge il 
sindaco Gil Ferraris – abbia-
mo tutti i certificati di regola-
re esecuzione. Se emergono 
novità faremo la nostra par-
te, ma da soli non ce la fare-
mo mai». Fra l’altro le proprie-

tà ex Barco sono in un limbo: 
«Quando l’impresa fallì – spie-
ga Boidi – furono sequestra-
te, ma nessuno le ha rivendi-
cate,  tanto meno le  banche 
creditrici:  per  legge  chi  le  
prende in carico deve occu-
parsi della bonifica». 

Situazione difficile anche al-
la Pulcianetta dove venivano 
stoccati rifiuti urbani,  anche 
quelli di Genova che già allora 
li inviava da queste parti. Qui 
lo  spostamento  dell’alveo  
dell’Orba  sta  intaccando  le  
protezioni del «sarcofago» e ci 
sono già sacchetti che spunta-
no dalla riva e penzolano sul 
torrente. Ve bene che si tratta 
per la maggior parte di immon-
dizia  ormai  «mineralizzata»,  
insomma inerte, ma non è co-
munque  simpatico  lasciare  
che l’Orba se la porti via e fini-
sca chissà dove: non si esclude 
che qualcuno sia già arrivato 
in Tanaro e poi in Po. La Pro-
vincia di questo era a cono-
scenza da qualche giorno e il 
dirigente Claudio Coffano si 
incontrerà domani con i tecni-
ci dell’Aipo: bisogna realizza-
re un nuovo e più robusto argi-
ne a difesa. Comunque di por-
tar via tutto neanche a parlar-
ne, verrebbe a costare troppo. 
Ma lasciar fare ai corsi d’acqua 
non si può. —
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ALBERTO MAFFIOTTI 

DIRETTORE 
ARPA ALESSANDRIA

Q
uando il  17  ottobre 
2012,  davanti  alla  
Corte d’Assise di Ales-
sandria iniziò il pro-

cesso contro i vertici di Ausi-
mont e Solvay per le falde ac-
quifere avvelenate da cromo 
6 e altri cancerogeni, in fondo 
all’aula c’erano donne e uomi-
ni con addosso delle storie di 
dolore: malati di cancro essi 
stessi o famigliari di chi si era 
ammalato e morto. Vero che è 
sempre difficile, nel caso dei 
veleni  chimici,  stabilire  un  
rapporto certo di causa-effet-
to (dire cioè se è stata proprio 
quella  sostanza  a  causare  
quel tipo di tumore), ma da de-
cenni, ad Alessandria, si è ri-
scontrata, nel sobborgo di Spi-

netta e dintorni, un’incidenza 
di neoplasie più alta che altro-
ve. Tra gli altri, seduta su una 
panca, c’era una giovane don-
na. Non lei la malata, ma il 
suo bambino. 

Il processo è durato più di 
tre  anni,  ma  udienza  dopo  
udienza la presenza delle par-
ti civili in aula si è assottiglia-
ta. Difficile, soprattutto per 
chi ha un lavoro, partecipare 
a tutte le udienze. E questo è 
un motivo, ma forse anche al-
tri, tra cui il legame simbioti-
co che la gente del posto ha in-
staurato con la fabbrica. Un 
perfetto esempio di  factory  
town:  Polo  chimico-Spinet-
ta,  Borsalino-Alessandria,  
Fiat-Torino, Olivetti-Ivrea, Il-
va–Taranto,  Eternit-Casale  
Monferrato. Le gente si iden-
tifica con l’azienda e sugli in-

dubbi benefici che derivano 
da occupazione e altre elargi-
zioni (borse di studio, agevo-
lazioni sulle case o sulle va-
canze, prestiti, doni ai bambi-
ni). C’è una forma di orgoglio 
nell’appartenere a quella co-
munità. Ed effettivamente la 
fabbrica  –  da  Spinetta,  ad  
Alessandria,  a  Torino,  a  
Ivrea, a Taranto, a Casale e 
così via – è una fonte di svilup-
po che, per centinaia di fami-
glie, si traduce nella possibili-
tà di comprarsi la casa, di far 
studiare i figli, di vivere deco-
rosamente.  Poi  viene  fuori  
che ci si ammala; non lo si sco-
pre subito, perché i veleni so-
no a rilascio lento, a latenza 
lunga. Ed è anche scientifica-
mente difficile, appunto, sta-
bilire il rapporto di causa ed 
effetto, necessario per chi de-

ve giudicare, in modo equo e 
al di sopra di ogni ragionevo-
le dubbio. 

Nel processo Solvay alcune 
storie di vita e di morte sono 
state raccontate dai testimo-
ni, ma la rappresentanza del-
la popolazione, dopo le prime 
udienze, è stata via via sem-
pre più contenuta. Ben diver-
so da quello che si era visto al 
maxiprocesso Eternit a Tori-
no. Perché? 

Intanto, nel caso di Eternit 
la causa-fibra di amianto che 
provoca  l’effetto-mesotelio-
ma è accertata scientificamen-
te. Inoltre, a Casale la mobili-
tazione si è ingrossata ed è di-
ventata  coscienza  collettiva  
soprattutto dopo che lo stabili-
mento  è  stato  chiuso,  nel  
1986, e non era più fonte di la-
voro. A Spinetta, il polo chimi-

co ha dato, ma continua a da-
re occupazione anche a molti 
giovani.  La  gente  che  abita  
nelle case intorno è radicata 
lì; parecchi direttamente, al-
tri tramite parenti, sono stori-
camente legati alla fabbrica, 
qualunque sia il nome che por-
ta. Alcuni hanno ottenuto il ri-
sarcimento  ordinato  dalla  
Corte  d’Assise,  alla  fine  del  
processo di secondo grado, e 
la  Solvay  ha  subito  pagato  

quanto disposto: diecimila eu-
ro ciascuno. 

I legali delle parti civili (Vit-
torio Spallasso, Giuseppe Lan-
zavecchia,  Laura  Pianezza,  
Laura Mara, Maria Pia Girac-
ca, Cristina Giordano, Mario e 
Gianluca Violante, Davide Da-
ghino e Massimo Martinelli) 
hanno rinunciato a impugna-
re il verdetto di secondo gra-
do, ma oggi saranno comun-
que a Roma, in Cassazione, sia 

per ribadire i temi di impugna-
zione della procura generale, 
sia per insistere sul fatto che «il 
disastro  ambientale  causato  
dal polo chimico è stato deter-
minato da condotte colpevoli 
che si sono protratte nel tem-
po, pur conoscendo il reale sta-
to di pericolo». E a tutt’ora gli 
effetti non sono stati ancora 
spazzati via. Il fiume Bormida 
ne dà i segnali. S. M. —
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Il pm Riccardo Ghio aveva sostenuto l’accusa in primo grado ed è stato applicato anche in Appello

L’Arpa interverrà per analizzare il materiale lasciato dopo l’ultima piena nell’area dell’ex discarica Barco 

Plastiche, bidoni, forse anche scorie
L’Orba fa riemergere i rifiuti sepolti

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Non è più in discussione l’av-
venuto «disastro ambienta-
le di grandezze impressio-
nanti» che si è consumato 
nell’area del polo chimico di 
Spinetta  Marengo:  quello  
c’è stato, e ne continuano gli 
effetti perché molto ci vuole 
ancora  perché  la  bonifica  
sia  fatta  e  completata.  L’  
«evento distruttivo di  pro-
porzioni straordinarie» è sta-
to  comunque  confermato  
da due sentenze di merito: 
quella della Corte d’Assise 
di Alessandria e, a seguire, 
della Assise d’Appello a Tori-
no. Ma oggi il processo, no-
to come il «caso cromo 6», 
approda a Roma, in Cassa-
zione.  L’argomento  di  di-
scussione  riguarda  princi-
palmente la quantificazione 
della pena inflitta a tre diri-
genti che sono stati respon-
sabili,  in epoche diverse e  
nelle  gestioni  prima  Ausi-
mont poi Solvay, del settore 
Ambiente e Sicurezza. 

In primo grado, il 15 di-
cembre  2015,  erano  stati  
condannati  a  due  anni  e  
mezzo  Giorgio  Carimati  
(Solvay), Salvatore France-
sco  Boncoraglio  (Ausi-
mont),  Giorgio  Canti  (sia  
Ausimont che Solvay) e Lui-

gi Guarracino (responsabile 
dello stabilimento di Spinet-
ta nell’epoca Solvay).  Pre-
scritta la posizione di Giulio 
Tomasi (Ausimont). In Ap-
pello, il 20 giugno 2018, pur 
confermando  il  riconosci-
mento del disastro, i giudici 
avevano  concesso  le  atte-
nuanti generiche riducendo 
la pena a un anno e otto me-
si (escluso Boncoraglio, per 
il quale è scattata la prescri-
zione, mentre Tomasi è sta-
to assolto per assenza di do-
lo) con la conseguente appli-

cazione dei doppi benefici  
di sospensione condiziona-
le e non menzione. Il motivo 
espresso dai giudici d’Appel-
lo:  i  dirigenti  condannati  
avevano agito secondo «mo-
tivazioni non personali a de-
linquere, bensì derivate dal-
la loro collocazione lavorati-
va». In altre parole: agirono 
per conto dell’azienda, nel 
ruolo tecnico che rivestiva-
no. E, tuttavia, la responsa-
bilità dell’azienda non era 

stata sanzionata già fin dal 
primo grado. Infatti, erano 
stati assolti gli amministra-
tori  delegati  delle  società  
Ausimont e Solvay Carlo Co-
gliati, Bernard Delaguiche e 
Pierre Jacques Joris. 

La vicenda era divampata 
a maggio 2008, quando era 
scoppiata  la  cosiddetta  
«emergenza  cromo  6»:  lo  
stesso veleno del film ameri-
cano «Erin Brockovich. For-
te come la verità», con Julia 
Roberts. Nelle falde acquife-
re, sottostanti lo stabilimen-
to di Spinetta, era stata tro-
vata una quantità di cromo 
esavalente ben oltre i para-
metri, ma anche un miscu-
glio di un’altra ventina di ve-
leni fuori norma, tra cui arse-
nico, nichel, antimonio, sele-
nio,  tetracloruro  ci  carbo-
nio. La procura di Alessan-
dria aveva aperto un’inchie-
sta,  affidando  gli  accerta-
menti all’Arpa e ai carabinie-
ri del Noe. 

Quattro anni e mezzo do-
po, era cominciato il proces-
so di primo grado: a giudica-
re gli otto imputati – ammi-
nistratori e dirigenti di Ausi-
mont prima e di Solvay do-
po,  con  alcuni  a  scavalco  
tra le due gestioni – era sta-
ta incaricata la Corte d’Assi-
se perché di sua competen-

za il reato contestato: avve-
lenamento doloso delle ac-
que (il pubblico ministero 
aveva  chiesto  condanne  
per  tutti  per  un  totale  di  
127 anni). Pur riconoscen-
do che le falde erano inqui-
nate di quell’intruglio di ve-
leni cancerogeni, per la Cor-
te non si era però riusciti a 
provare che arrivassero ai 
rubinetti; pertanto, era sta-
to riqualificato il  reato da 
avvelenamento  a  disastro  

di cui erano stati condanna-
ti i dirigenti. 

L’impianto era stato con-
fermato in Appello, ma con 
la  concessione  delle  atte-
nuanti ai manager respon-
sabili benché sia stato evi-
denziato il loro comporta-
mento di «assoluta indiffe-
renza» e «sprezzo» rispetto 
all’ambiente  e  alla  salute  
pubblica. 

Oltre alla procura genera-
le, anche le difese hanno im-

pugnato in Cassazione ma 
per discutere «solo dell’ac-
cusa residua di disastro col-
poso e solo per le posizioni 
dei dirigenti tecnici che so-
no stati, secondo noi, ingiu-
stamente condannati,  sep-
pure a pene lievi (un anno e 
otto mesi ciascuno, ndr). Ci 
batteremo – dicono – per-
ché anche le residue accuse 
siano  definitivamente  an-
nullate». —
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IL CASO

PRIMO PIANO

Lo stabilimento Solvay di Spinetta Marengo 

GIL FERRARIS 

SINDACO 
DI CASTELLAZZO BORMIDA 

Le tappe della vicenda

I rifiuti emersi dopo l’ultima maxi piena dell’Orba 
nella area alla confluenza nel Bormida, fra Castel-
lazzo, Frugarolo e Casal Cermelli. Una vasta area 
che fino agli anni 80 e 90 i rifiuti venivano interrati 
senza norme stringenti sullo smaltimento

PRIMO PIANO

Dobbiamo capire 
cosa c’è nella terra 
per escludere la 
presenza di materiale 
pericoloso 

Che il reato ci sia stato 
non è in discussione
Si tratta di accertare 
chi ne è responsabile 

ALBINO NERI

REPORTERS

Maggio 2008
Scoppia  l’emergenza  cro-
mo 6: c’è una concentrazio-
ne smisurata di cromo esa-
valente nelle falde che scor-
rono nel sobborgo di Spinet-
ta Marengo,  in corrispon-
denza del polo chimico. La 
procura  decide  di  aprire  
un’inchiesta.

FOTOSERVIZIO FEDERICA CASTELLANA

ANALISI

Abbiamo i certificati 
delle bonifiche 
In caso di novità 
ci attiveremo, ma da 
soli non ce la faremo 

Ottobre 2015
Si conclude il processo inizia-
to nel 2012 contro otto imputa-
ti  (vertici  delle  società Ausi-
mont e Solvay che si sono suc-
cedute nella gestione dello sta-
bilimento chimico):  condan-
nati a 2 anni e mezzo i dirigen-
ti responsabili del servizio Am-
biente e Sicurezza per «disa-
stro innominato».  Assolti  gli  
amministratori delegati.

Giugno 2018 
La sentenza d’appello confer-
ma il «disastro ambientale di 
grandezze  impressionanti»,  
ma riconosce le attenuanti ge-
neriche a 3 dirigenti riducen-
do la pena a un anno e 8 mesi 
ciascuno, con la concessione 
della condizionale e della non 
menzione. Prescrizione per un 
quarto dirigente, un quinto è 
assolto per difetto di dolo.

Dicembre 2019
Il caso arriva in Cassazione do-
po i ricorsi della procura gene-
rale (contro la concessione del-
le attenuanti generiche e la ri-
duzione delle pene) e dei di-
fensori,  che invocano l’inno-
cenza. Solvay ha già risarcito 
le parti civili (10 mila euro).

“Un disastro 
impressionante”
Solvay, ultimo atto 
Oggi in Cassazione il caso “cromo 6” al polo chimico 
In appello erano stati condannati tre ex dirigenti 
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CRONACA DI ALE SSANDRIA
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LIDIA CATALANO 

TORINO 

U
n’altra velocità!». La 
prima  protesta  di  
piazza  contro  la  
giunta  regionale  

prende a prestito lo stesso slo-
gan che ha accompagnato la 
corsa elettorale di Alberto Ci-
rio. Eletto presidente della Re-
gione anche grazie ai voti de-
gli agricoltori della Coldiretti 
radunatisi ieri a migliaia nel 
cuore della città per chiedere 
conto di un cambio di passo 
promesso ma ancora non inne-
scato. E quello slogan, gridato 
agli inquilini di piazza Castel-
lo dai rappresentanti di una ca-
tegoria che solo in Piemonte 
conta oltre centomila persone 

- soprattutto piccoli imprendi-
tori - suona quasi beffardo. 

Se non fosse che alle rimo-
stranze si mescolano messag-
gi di incoraggiamento. «Forza 
Cirio, al Piemonte serve corag-
gio».  Parole  che  portano  lo  
stesso presidente a leggere nel-
la mobilitazione più uno sti-
molo che un attacco. «Una ma-
nifestazione di questo tipo nei 
primi mesi di insediamento ci 
aiuta a essere più forti per di-
fendere le esigenze dell’agri-
coltura.  Come  imprenditore  
agricolo conosco bene i proble-
mi del settore e l’urgenza di af-
frontarli con decisione». Buo-
ne intenzioni a cui però, secon-
do Coldiretti, per ora non so-
no  seguite  azioni  concrete.  
Nel mirino degli agricoltori c’è 
soprattutto l’assessore  leghi-
sta Marco Protopapa. «I suoi 

primi sei mesi sono stati all’in-
segna del torpore. Ed è quasi 
meglio  così,  perché  quando  
non dorme rema contro», dice 
senza giri  di parole Roberto 
Moncalvo, presidente di Coldi-
retti Piemonte. È lui, insieme 
ai trattori e a Bôgia, la capret-
ta-mascotte «simbolo di tena-
cia e caparbietà«, ad aprire il 
serpentone giallo che sfila da 
piazza Vittorio a piazza Castel-
lo, attraversando via Po. Chie-
dono «poche regole ma buo-
ne», un «Piano di sviluppo ru-
rale scritto dagli agricoltori e 
non dai burocrati», «meno car-
ta e più terra per i giovani». 

Sono loro, gli under 40, i ve-
ri protagonisti della piazza. Li 
rappresenta Giovanni Benefi-
centi, che ha 32 anni e alleva 
bovini di razza piemontese a 
Riva presso Chieri. «Negli ulti-

mi due anni le imprese guida-
te dai giovani in Piemonte so-
no cresciute del 60 per cento. 
C’è un grande slancio che va 
sostenuto con i fondi europei, 
ma con l’ultimo bando 2019 
solo una domanda su 5 è finan-
ziabile: colpa della burocrazia 
che  blocca  le  risorse  anche  
quando ci sono». Norme e ca-
villi indecifrabili «sono il vero 
nemico» per Graziano Marro 
e Francesco Perucca, due alle-
vatori ventenni cuneesi.  Ra-
gazzi pronti a qualsiasi sacrifi-
cio pur di fare impresa con le 
eccellenze del  territorio,  co-
me Valery Nicola e Chiara Pej-
retti, 19 anni, appena diplo-
mate, che mostrano orgoglio-
se i calli sulle mani dovuti alla 
mungitura. 

I problemi che portano in 
piazza sono gli stessi con cui 

si trovano a combattere ogni 
giorno.  «Noi  siamo  al  loro  
fianco», assicura Cirio. Che ie-
ri, durante il  faccia a faccia 
con una delegazione di mani-
festanti,  ha  garantito  inter-
venti  sulle  misure  agroam-
bientali, a sostegno di chi si 
impegna nelle colture biologi-
che, sulle indennità compen-
sative per le imprese monta-
ne, sulla fauna selvatica che 
devasta le colture e sulla puli-
zia dei corsi d’acqua.

A fine giornata il leader di 
Coldiretti  Piemonte  tira  un 
sospiro  di  sollievo.  «Ora  ci  
sentiamo più tranquilli». Ad 
allarmarli,  già da mesi,  era 
«la presenza di persone sba-
gliate al posto sbagliato». In-
compatibilità  di  cui  Cirio  è  
pienamente  consapevole,  
tanto che nei prossimi giorni 
potrebbe  procedere  a  uno  
scambio di deleghe, trasferen-
do quelle di Protopapa - invi-
so anche per la sua «non ter-
zietà rispetto alle associazio-
ni di categoria» - al vicepresi-
dente della giunta Fabio Ca-
rosso, che a sua volta cedereb-
be quelle all’Urbanistica. «Di 
certo non mando via nessu-
no», chiarisce Cirio. Ma l’ipo-
tesi di un mini rimpasto nata-
lizio, sempre in casa Lega, è 
tutt’altro che inverosimile. —
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DANIELE PRATO

L’assessore regionale all’A-
gricoltura Marco Protopa-
pa smentisce che le sue dele-
ghe (ha anche quelle a Ci-
bo, Caccia e Pesca) siano a 
rischio. «Lo escludo assolu-
tamente,  tra  l’altro  anche  
gli speaker di Coldiretti han-
no detto sul palco che non 
sono nel loro mirino».
l1  Eppure non sono stati te-
neri con lei al corteo. C’era 
chi  diceva:  «Protopapa,  
quando  non  dorme,  rema  
contro».
«Si sa che Coldiretti non ha 
preso bene la composizio-
ne del  mio staff  nei  mesi  
scorsi, si è sentita messa in 
secondo piano perché ho 
scelto  due ex direttori  di  
Cia  e  Confagricoltura.  Il  
rapporto si è incrinato allo-
ra ma, devo dire, solo a li-
vello di immagine: quando 
si è trattato di lavorare, il 
dialogo c’è stato e nel mas-
simo rispetto».
l2 Ma in piazza erano mi-
gliaia. Avete sbagliato qual-
cosa?
«No, sono convinto che fi-
nora abbiamo lavorato be-
ne e ci sono i dati a dimo-
strarlo. Ma abbiamo eredi-
tato partite lasciate aper-
te dalla vecchia ammini-
strazione e ai problemi or-
dinari si sono aggiunti la 
disperazione e il malumo-
re  delle  ultime  alluvioni  
che hanno peggiorato  la  
situazione». 
l3 Fauna selvatica, politica 
dei prezzi, sostegno ai giova-
ni.  Coldiretti  ha  sollevato  
molte questioni: ha preso no-
ta nell’incontro con la delega-
zione?
«A dire il vero, non è stato 
messo sul piatto quasi nul-
la di nuovo, sono temi su 
cui stiamo lavorando. Ho 
visto nella protesta uno sti-
molo ulteriore, un’occasio-
ne di condivisione e aggior-
namento. Siamo sereni, si 
va avanti». —
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1. Il corteo degli agricoltori di Coldiretti che ieri a Torino ha sfilato 
da piazza Vittorio a piazza Castello 2. La folta delegazione ales-
sandrina in piazza Castello 

3 DOMANDE A

PRIMO PIANO

MARCO PROTOPAPA

ASSESSORE ALL’AGRICOLTURA

Sono sereno 
Ho ereditato 
problemi 
del passato

In migliaia ieri a Torino da tutta la regione. Dopo la manifestazione il faccia a faccia con Cirio 
Il presidente potrebbe trasferire le deleghe di Protopapa: “Ma non caccio nessuno”

La protesta degli agricoltori 
“L’assessore è inadeguato”

REPORTAGE

REPORTERS

1

2

*

*

Un lettore scrive: 

«In merito all’articolo uscito sul 
vostro giornale sul bike sharing 
vorrei precisare quanto segue: in-
nanzi tutto io sono stato uno dei 
primi ad aver aderito all’iniziati-
va entusiasticamente, purtroppo 
nel corso degli anni il servizio è 
andato via via peggiorando, non 
solo per colpa dei vandali ma di-
rei principalmente per una pessi-
ma manutenzione sia delle bici-
clette che delle stazioni. Per non 
parlare degli ultimi mesi in cui è 
stato quasi impossibile fruire del 
servizio, tanto che i gestori, ver-
gognandosi  di  tale  situazione  
hanno regalato tre mesi in più a 
tutti gli abbonati. Ora leggo che 
si promette di migliorare il servi-
zio ma nel frattempo i  gestori  

chiedono al comune di poter rive-
dere al rialzo le tariffe di abbona-
mento. Tutto cio’ mi sembra per 
lo meno scandaloso, i costi per gli 
abbonati dovrebbero al contra-
rio essere ritoccati al ribasso visto 
i disagi che hanno patito e conti-
nuano a patire». 

BRUNO COLOMBERA

Un lettore scrive: 

«Venerdì ore 17, 30 zona corso 

Novara. Il camion della raccol-
ta rifiuti sta svuotando i bido-
ni, creando una coda pesante. 
Certo, è venerdì sera, sono le 
17,30 in dicembre ed il traffico 
è tanto. Ora, visto che accade 
lo stesso alle 8,30 del mattino 
su strade importanti, vorrei co-
noscere il genio e colleghi, che 
stabiliscono gli orari di uscita 
dei mezzi. Tutti ma proprio tut-
ti, sappiamo che in molte na-
zioni, questi lavori si svolgono 

di notte. Almeno evitare gli ora-
ri clou della giornata?» . 

FONTANA

Un lettore scrive: 

«Da pochi mesi la linea 68 di 
Gtt ha una voce registrata che 
ogni poche fermate avvisa che 
stiamo andando, se diretti ver-
so la periferia, a Cenisìa. Poi-
ché io invece abito a Cenìsia, 
ogni volta mi irrito, sentendo-

mi disprezzata come cittadina 
di  Torino  e  del  Piemonte.  
Qualche giorno fa poi,  viag-
giando sul 18, ho scoperto la 
fermata Pellìco. Povero Silvio 
Pèllico, si rivolterà nella tom-
ba. Date le premesse, non ho 
fiducia che la Gtt decida di to-
gliere in fretta questi obbro-
bri, perciò suggerisco di rider-
ci su lanciando un gioco a pre-
mi:  chi  riuscirà  a  trovare  il  
maggior numero di strafalcio-

ni viaggiando sulle linee della 
Gtt? Cordiali saluti da un’an-
ziana abbonata torinese». 

LAURA COMETTI

Un lettore scrive: 

«Un grazie sentito a Trenita-
lia per avere eliminato tutti i 
servizi diretti fra Torino e Ve-
nezia nella  fascia  mattino –  
primo pomeriggio. Da dome-
nica 15 se si vuole raggiunge-
re Venezia nella prima matti-
nata si è costretti a cambiare 
treno a Milano (estremamen-
te comodo specie per gli an-
ziani e persone a mobilità ri-
dotta) con allungamento dei 
tempi  di  viaggio  di  almeno  
trenta minuti. 

SERGIO PAUTASSO

Specchio dei tempi
«Abbonamento bike sharing, servono sconti non aumenti» - «I discutibili orari dell’Amiat»

«Nessuno corregge gli strafalcioni Gtt» - «Venezia è più lontana» 

STASERA ALLE 20,30 EZIO BOSSO AL LINGOTTO PER SPECCHIO DEI TEMPI - BIGLIETTERIA DALLE 14

GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 43
CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL



.

Le qualità della mensa scolastica fa storcere il naso ai genitori

FRANCA NEBBIA

VALENZA

«Mio figlio ha mangiato solo 
una  mozzarella»,  «alla  mia  
bambina non piaceva nulla», 
«il mio è riuscito a mandar giù 
solo una fetta di prosciutto». 
Sono lamentele di alcuni geni-
tori di quei 600 alunni di Valen-
za che si servono della mensa 
scolastica, affidata alla ditta Vi-
venda da circa due anni.

«Accontentare  tutti  non  è  
semplice – dicono -. Vero che i 
ragazzi  dovrebbero abituarsi  
un po’ a tutti i cibi, ma anche la 
scelta  ampia  non  è  ritenuta  
soddisfacente». «Non pago po-
co per i buoni pasto – aggiunge 
un altro degli scontenti –, ma 
mi sembra che il ragazzo ogni 
giorni  torni  da  scuola  dopo  
aver fatto quasi la fame».

Il dibattito coinvolge tante 
mamme e papà all’uscita dagli 
istituti e c’è chi esprime ampio 
dissenso, sebbene non manchi-
no opinioni divergenti e soddi-

sfacenti sulla qualità del servi-
zio mensa. 

«Proprio in queste ore – spie-
ga l’assessore Massimo Barba-
doro – abbiamo visto i referen-
ti dell’Asl e il comitato genitori 
. Promuoviamo incontri solita-
mente ogni quindici giorni per 
avere il termometro della si-
tuazione. La nostra mensa ha 

soprattutto su prodotti biologi-
ci e il più possibile a chilometri 
zero. Il menù è stabilito con l’A-
sl secondo parametri suggeriti 
da esperti. Se apportiamo va-
riazioni,  dobbiamo  avvertire  
chi di dovere. L’unica osserva-
zione avanzata da alcuni geni-
tori è che la presentazione dei 
piatti a volte lascia un po’ a de-

siderare. Se la carne, per esem-
pio, non incontra i favori di tut-
ti, si cercherà di proporla sotto 
forma di polpettine più gradi-
te. Installeremo anche cartelli 
con l’elenco dei cibi che vengo-
no serviti, garantiti anche sot-
to il profilo della sicurezza ali-
mentare. Lo stesso elenco com-
parirà a breve sul sito del Co-
mune, così ogni genitore potrà 
averne accesso».

E sulla questione dei costi? 
«Sono stabiliti secondo fasce 
differenti in base all’Isee pre-
sentato  all’inizio  dell’anno  
scolastico. Poi ci sono facilita-
zioni per famiglie bisognose. 
In Comuni anche vicini a noi 
spesso, i costi sono più elevati 
che a Valenza».

Nelle mense valenzane, fra 
l’altro, sulla base di un pro-
getto ridurre  il  consumo di  
bottiglie di plastica, si stanno 
adottando le caraffe d’acqua 
naturale. —
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LA STORIA

valenza , la polemica dei genitori

I bambini rifiutano di mangiare
“Eppure la mensa costa cara”
Sotto accusa la qualità dei cibi. L’assessore: sono quasi tutti biologici

S
i  intitola  «Regala  
un albero  alla  tua  
città» l’iniziativa co-
munale che ha l’o-

biettivo di aumentare il pa-
trimonio verde di Casale.

Le  strade  dell’applica-
zione  sono  due:  donare  
un  importo  di  250  euro  
per l’acquisto di un nuovo 
albero tra quelli segnalati 
dall’Ufficio  Ambiente  e  
adatti al clima della città o 
fare donazioni di un im-
porto minimo di 20 euro. 
Sarà così avviato un crow-
dfunding per la realizza-
zione di uno o più progetti 
di sostituzione di alberate 
cittadine o riqualificazio-
ne di aree verdi.  Per en-
trambe le iniziative verrà 
consegnato  al  donatore  
un attestato e il nominati-
vo verrà inserito in un regi-
stro «Donatori di alberi».

Il progetto è stato appro-
vato dalla giunta che preve-
de di disporre la pubblica-
zione di un avviso rivolto al-

la cittadinanza con scaden-
za  31  gennaio  prossimo,  
per avere il tempo di acqui-
stare gli alberi e program-
mare le piantumazioni.

«È  un’iniziativa  che  ha  
già avuto un buon successo 
in  altre  città  –  sottolinea  
l’assessore  all’Ambiente,  
Maria Teresa Lombardi –. 
La legge relativa allo svilup-
po degli spazi verdi urbani 
prevede che i Comuni con 
popolazione superiore a 15 
abitanti mettano a dimora 
un albero per ogni nuovo 
nato nel Comune. A Casale 
ci sono circa 6000 piante su 
700 mila metri quadrati di 
superficie, ma i cittadini so-
no amanti del verde e pro-
fondamente ambientalisti, 
come lo è l’amministrazio-
ne, per cui spero che questa 
campagna avrà importanti 
risultati».

Sono stati intanto rinno-
vati accordi con associazio-
ni ambientaliste per la cura 
del verde e per il vivaio di 
Davidia Involucrata al par-
co Eternot. F.N. —
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Casale, l’offerta minima è di 20 euro

Per piantare gli alberi
il Comune lancia
una raccolta di fondi

Per orari e indirizzi visita il sito iper.it seguici su
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